


INTRODUZIONE
Dal 1972 il WWF ha commissionato ad un gruppo di 

esperti tra cui uno degli autori di questo opuscolo, Luigi 
Boitani, una ricerca sul lupo italiano.

Tale ricerca doveva contro llare il numero di esemplari 
ancora esistenti in Italia, venire a conoscenza delle ab itu ­
dini di questo carnivoro e delle zone geografiche della 
Penisola ove esso è ancora presente. Con questo scopo è 
stato svolto un accurato censimento. Durante tale ricerca 
sono state intervistate molte persone che abitano le zone 
ove il lupo è presente.

Ci si è così resi conto che pochi hanno un'idea pre­
cisa del lupo e delle sue abitudini, Quasi sempre le r i­
sposte date erano prive di fondamento, e nascevano più 
dalle leggende e dai racconti popolari che da vere espe­
rienze con questo animale.

Il lupo è spesso giudicato capace di sbranare intieri 
greggi ed è considerato talmente aggressivo da giungere 
ad attaccare l’uomo. Ciò è privo dì fondamento. Egli non 
attacca mai l'uomo, a meno di venir aggredito da questo 
e soprattutto se si trova nella im possibilità di fuggire. 
Se lo si incontra nel fo lto  di un bosco o su un sentiero 
egli fugge veloce. L'uomo è in fa tti il principale e più pe­
ricoloso nemico del lupo, ed è in più un nemico che gli 
è superiore. Secoli di vita hanno insegnato a questo an i­
male che l'unico comportamento che può assumere di 
fronte all'uom o è quello di evitare ogni incontro e di fug­
gire ogni volta che ne avverte la presenza.

Il lupo è una specie in via di estinzione e se non prov­
vederemo in tempo alla sua protezione esso scomparirà, 
per sempre, entro pochi anni. I lupi italiani sono ridotti a 
poco più di cento (vedi cap. 7) vivono in zone dove il 
cibo scarseggia e dove la presenza dell'uomo diviene di 
anno in anno più massiccia.

La conservazione di una specie è un obbligo morale 
per ogni individuo, soprattutto perché è proprio l'uomo 
che reca il maggior danno alla natura, nella sciocca pre­
sunzione di poterla sfruttare a suo piacimento. In più 
la scomparsa di una specie, sia vegetale che animale, 
porta ad un'alterazione dell'equilibrio naturale, capace, a 
lungo andare, di creare conseguenze disastrose per lo 
stesso genere umano. Il lupo non è un animale «nocivo»: 
esso ha un compito ben preciso nella conservazione del­
l'equilibrio naturale. E' proprio per far conoscere questo 
compito, per spiegare chi è veramente che il presente 
opuscolo è stato ideato. Esso è diretto a tutti quelli che 
vogliono avere una reale conoscenza della natura, e so­
prattu tto è diretto a quei lettori, siano essi pastori, cac­
ciatori o abitanti dei luoghi frequentati dai lupi, dai quali 
dipende, principalmente, la sua sorte.

Solo conoscendo la verità sul lupo è possibile cancel­
lare tutti quei giudizi « esagerati » e « fantasiosi », che 
troppo spesso abbiamo sentito raccontare a proposito di 
questo animale. Quando la verità su di lui sarà finalmente 
conosciuta da tutti, non potremo più cercare scuse per 
la sua estinzione. Se il lupo scomparirà dalla Penisola 
sarà soltanto colpa nostra, di tu tti noi !
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1: CLASSIFICAZIONE 
E MORFOLOGIA11

Quando, come vittime rassegnate, subiamo le « feste » 
di un simpatico cucciolo che prova a leccarci in faccia, 
dandoci leggeri colpetti col muso agli angoli della bocca, o 
quando, con apprensione e paura, assistiamo ad una rissa 
tra cani, non immaginiamo affatto che tali atteggiamenti rap­
presentano in realtà un comportamento ereditato dagli ante­
nati, un ricordo di quando l’amico dell'uomo viveva ancora 
nel branco ed era libero e «selvaggio», di quando cioè 
esso era ancora « lupo».

Nella notte dei tempi i lupi Così, pur se nella sua nuo- 
cominciarono a seguire tribù va condizione di « sottomes-
nomadi di uomini, per cibarsi so» all'uomo non ha più a i­
dei loro rifiu ti. cuna necessità dì cacciare

O forse, più probabilmen- per il cibo, il cane conser­
te, cuccioli di lupo vennero va moltissime caratteristiche 
allevati daN’uomo, che aveva del suo antenato
visto, nella sua form idabile I colpetti che il cucciolo
capacità di trovare le prede ci dà ai lati della bocca so-
mediante l'o lfa tto , uno stru- no un invito a rigurgitare il
mento utilissimo per aiutare cibo affinché possano nu­
la tribù nella sua quotidia- trirsene, mentre l'accanita
na fatica alla ricerca del ci- lotta ingaggiata da due cani
bo. Anche se è impossibile per l'inutile possesso de ll’aia
identificare con precisione o di un'aiuola cittadina deri-
quando avvenne tutto questo, va loro da ll'antico istinto a
è ormai certo che il « cane possedere un proprio « ter-
domestico » deriva dal « sei- ritorio », uno spazio cioè en-
vaggio lupo». tro cui l'individuo sia padro-

ne e signore (vedi anche 
cap. 2).

Il lupo è un .Mammifero 
(cioè un animale che possie­
de mammelle funzionanti) 
Carnivoro, compreso nella 
famiglia dei Canidi e nel ge­
nere Canis.

Tale genere comprende 
cinque specie: 1) Lupo co­
mune; 2) Coyote; 3) Sciacal­
lo dorato; 4) Sciacallo s tria ­
to; 5) Dingo.

Alcuni autori aggiungono 
ai suddetti anche: 6) Lupo 
rosso; 7) Cane domestico; 3) 
Sciacallo dalla gualdrappa, 
volendoli considerare vere 
specie e non razze o sotto­
specie.

Le razze riconosciute di 
Lupo sono all'incirca 32, di 
cui 24 viventi nell'America 
del Nord, ed 8 in Europa ed 
Asia.

Il Lupo che in numero ogni 
anno minore vive nella no­
stra penisola appartiene alla 
sotto-specie (razza) detta 
«Cane lupo europeo».

Le sue dimensioni sono le 
seguenti:
lunghezza del corpo, da 100 
a 140 cm „ esclusa la coda
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che è a ll'inc irca un terzo del­
l'in tero corpo;
altezza al garrese (spalla), 
70-80 cm.;
peso, intorno ai 20-35 kg., 
con punte massime di 40-45 
kg.

La femmina è di solito 
leggermente più piccola del 
maschio.

La testa presenta un muso 
allungato che termina in un 
callo nasale nudo (il tartufo), 
la fronte è ampia, gli occhi 
sono obliqui. Il volume della 
scatola cranica è di 150-170 
cc. L'angolo orbitale (vedi 
fig. 1) misura 40-45°.

Le orecchie sono corte e, 
ripiegate in avanti, raggiungo­
no gli occhi. Nel cane invece 
l'angolo orbitale è di circa 
53-60°, e nella razza di cane 
detta «pastore tedesco», 
che può ricordare per mole 
e colore del manto il nostro 
amico lupo, la fronte appare 
stretta, le orecchie sono as­
sai più lunghe e gli occhi so­
no tagliati orizzontalmente.

Il collo del lupo è robusto 
e muscoloso, il petto si pre­
senta stretto e carenato 
(cioè con una sporgenza os­
sea in avanti) e gli arti an­
teriori sono molto accostati, 
con le articolazioni rivolte 
verso l’interno. Questa d i­
sposizione delle zampe per­
mette loro di posare, durante 
il cammino, i piedi posteriori 
esattamente sulle tracce la­

sciate da quelli anteriori 
(fig- 3).

L'impronta del lupo (fig. 5) 
è molto sim ile a quella del 
cane, ma il tro tto  è talmente 
allacciato (fig. 4) che le sue 
orme si trovano l'una dietro 
a ll'a ltra , in una linea conti­
nua e non a zig-zag come 
avviene nei cani.

Sul terreno però l’impronta 
del lupo si presenta in forme 
molto variabili tanto che ri­
sulta spesso impossibile d i­
stinguerla da quella di un 
cane, se viene considerata 
singolarmente; solo seguen­
do per un breve tratto le 
tracce si può riconoscere il 
passo del lupo.

Gli arti sono lunghi, con 
piede relativamente breve. 
Quelli anteriori possiedono 
cinque dita. Quattro di que­
ste poggiano a terra insieme 
col cuscinetto plantare (uno 
per ogni dito), mentre il 
quinto (il pollice) si presenta 
come un rudimentale spero­
ne posteriore, messo legger­
mente più in alto rispetto al 
piede, assai più corto degli 
a ltri, con l'unghia più picco­
la e sprovvisto del cuscinet­
to plantare.

Il piede contiene inoltre 
una formazione trilobata, 
molto simile ai cuscinetti 
delle dita, soltanto più gran­
de di questi, che viene det­
ta «cuscinetto plantare del 
polso ».

Il piede posteriore presen­

ta soltanto quattro dita, con 
i loro cuscinetti plantari po­
sti, come nel piede anterio­
re, alla base di ogni dito, 
più un cuscinetto trilobato. 
Manca invece l'alluce. La 
pelliccia è formata da un 
sottopelo (borra) e da un pe­
lo lungo ed a colore varia­
bile.

La borra è una massa la­
nosa a diretto contatto con 
la pelle, ed ha una funzione 
precisa: mantiene infatti la 
temperatura corporea, men­
tre il pelo ha il compito di 
rendere impermeabile tutto il 
mantello, facendo scivolare 
via l'acqua.

Il colore del manto varia 
a seconda dell'età e delle 
stagioni. Il tono dominante è 
comunque bruno o fulvo, con 
tonalità più scure nella par­
te mediana della testa, sulle 
orecchie e sulle zampe. I gio­
vani (fino ad un anno) tendo­
no più al grigio. Compare 
sempre una linea nerastra 
nella parte anteriore delle 
zampe anteriori e la masche­
rina sul muso è ben marcata. 
Ai lati delle zampe, sui fian­
chi e sul muso, tra le orec­
chie e gli occhi possono es­
sere presenti zone grigie.

Anche la coda ha una co­
lorazione sim ile a quella del 
dorso. D'estate il sottopelo 
diventa più rado per favorire 
una maggiore dispersione 
del calore, ed anche il pelo
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Fig. 6 —  Schem a d e lle  d e n ta tu re  sem i a rca te  s u p e r io r i ed in fe ­
r io r i:  in basso del lupo  a du lto , in a lto  del la tta n te .

si fa più corto. Il senso più 
sviluppato del lupo è sicura­
mente l’o lfa tto (il suo « fiu ­
to » è proverbiale) che so­
pravanza l'udito, anch'esso 
assai raffinato, e la vista che, 
pur essendo assai acuta, ha 
per questo animale una fun­
zione secondaria.

A differenza di a ltri canidi 
selvaggi la struttura cranica 
del lupo è particolarmente 
robusta ed insieme alla forte 
dentatura ed ai muscoli ma­
sticatori, tutto il sistema è 
capace di sviluppare una po­
tenza enorme (oltre 15 kg. 
per cmq.), tale da troncare 
di netto, con un morso,- il fe­
more di un bue o di un a ltro 
animale di sim ile taglia, per 
esempio un alce (fino a 10 
q, di peso).

Il lupo possiede, da adulto, 
42 denti così divisi: 3 incisivi, 
1 canino, 4 pre-molari e 3 
molari per ciascuna metà 
deM’arcata dentaria superio­
re e 3 incisivi, 1 canino, 4 
premolari e 2 molari per c ia­
scuna metà de ll’arcata infe­
riore.

I cuccioli possiedono inve­
ce soltanto 2 pre-molari ed 
1 molare per ogni semi-ar- 
cata, per un totale di 28 den­
ti (fig. 6).

I denti de ll’adulto sono 
grandi, con gli incisivi sepa­
rati dai canini da un breve 
intervallo ed il terzo incisivo 
più grande degli altri. I cani­
ni superiori sono alti a ll'in ­
circa 20-22 mm„ larghi la 
metà e leggermente ricurvi 
verso l'interno, mentre quelli 
inferiori sono più piccoli.

I premolari sono sim ili nel­
le due arcate, ma quelli del­
la mandibola (gli inferiori) 
hanno dimensioni di poco 
minori.

II quarto premolare supe­
riore di ogni semiarcata ed 
il primo molare inferiore rap­
presentano i denti « ferin i », 
tip ici di tutti i carnivori. I 
molari superiori si presenta­
no a corona larga. I ferini 
della mandibola sono più lun­
ghi e più stretti di quelli del­
le mascelle (cioè dei supe­
riori). Questi denti raggiun­
gono anche la lunghezza di 
22,8-26 mm e sorto assai più 
grandi dei denti « ferini » di 
qualunque razza di cane do­
mestico.
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2: IL COMPORTAMENTO 
DEL LUPO

In Zoologia (2) esiste una particolare disciplina, detta 
Etologia (3) che studia il comportamento degli animali.

Ogni specie possiede una propria organizzazione sociale, 
una propria maniera di comunicare, precise abitudini alim en­
tari e sessuali e così via. Possiede cioè una propria maniera 
di vivere. Ma mentre è molto facile osservare da vicino l'a t­
tiv ità giornaliera di un cane o di un altro animale dome­
stico, questo diventa assai più d iffic ile  per gli animali sel­
vaggi che vivono in libertà. Ciò vale soprattutto per il lupo. 

Il potente o lfa tto  e Tanti- comportamento del lupo
ca (e giusta) paura nei con­
fronti dell'uomo spingono 
questo animale a sfuggire ad 
ogni possibile contatto con 
esso ed a rintanarsi in luo­
ghi che sono diffic ilm ente 
frequentati dal suo trad iz io­
nale nemico.

Né il lupo riesce a d is tin ­
guere la differenza tra un 
« curioso » intenzionato a 
studiarlo e fotografarlo , ed 
un « cacciatore » deciso ad 
ucciderlo.

Si è cercato di superare 
questa d iffico ltà  studiando II

quando egli è costretto a v i­
vere in « cattiv ità », tra le 
sbarre di un Giardino Zoolo­
gico, o nei recinti di un « cru­
dele » Zoo-Safari.

In tali condizioni di vita il 
comportamento di un anim a­
le è comunque assai diver­
so da quello vissuto in na­
tura, basta vedere le aiffe- 
renze esistenti tra un cane 
libero di scorrazzare a suo 
piacimento ed uno costretto 
per anni « alla catena ».

Come vedremo meglio in 
seguito, il lupo è un animale

abituato ad occupare zone 
assai vaste (da 30 a 100 
kmq) ed ogni situazione di­
versa da questa cambia no­
tevolmente il suo comporta­
mento. Egli è un animale so­
ciale, conduce cioè in grup­
po la sua esistenza. Il nu­
mero dì lupi che compone 
un branco non è dipendente 
dal caso, ma dalle condizio­
ni ecologiche deH'ambiente.

Il branco, in Italia, è for­
mato per il solito da un grup­
po familiare, e cioè da un 
maschio adulto, da una fem­
mina e dalla prole di questi. 
In America del Nord si sono 
invece osservati anche bran­
chi di venti e più individui.

Ma in America sono pre­
senti grosse mandrie di er­
bivori selvaggi (alci, cervi 
ecc.) e data la mole di que­
ste prede diviene necessario 
riunirsi in branchi numerosi. 
Il lupo è infatti un animale 
di piccola taglia e solo at­
taccando queste prede con 
un notevole numero di esem­
plari è possibile avere ragio­
ne della loro resistenza. In 
Italia invece tali erbivori so-

Fig. 7 —  R itua le  d e lla  lo t ta  per la dom inanza.

1) Il lupo « s fid an te  » a d es tra  o sse rva  il -  d o ­
m ina n te  » con la coda leva ta

2) Il « dom inante  » si accosta  a ll'a v v e rs a r io  
con la coda o rizzon ta le  e le o re c c h ie  leg g e r­
m e n te  r ip ie g a te , m en tre  l 'a lt ro  e v ita  di sco ­
p r irs i g irando  in to rn o  ed assum e lo s tesso  
a tte g g ia m e n to .

3) S o llevano  e n tra m b i le labbra  scoprendo  i 
c a n in i, r ing h ia n o , p iegano  le o recch ie  e ce rca ­
no di to c c a rs i. La coda rim ane  o rizzon ta le .

4) l c o n te nd e n ti si so lle va no  s u lle  zampe po­
s te r io r i s i a ffe rra n o  e ce rcano  di m ordere  il 
c o llo  d eU 'avve rsa rio .

5) Il v in to  s i ge tta  a te rra , o ffre  al v in c ito re  
il c o llo  ine rm e , o rin a  e s i lam enta . Questo 
a tte g g ia m e n to  im pe d isce  al v in c ito re  ogni a l­
tra  a g g re s s iv ità . Egli s i l im ita  a g ira re  intorno 
a llo  s c o n f it to  e se  questo  m o s tra  l'in tenz ione  
di abbandonare  la pos iz io ne  d i so tto m iss io n e , 
eg li r ip e te  l'a tta c c o , ma con in te n s ità  v ia  via 
d ecre sce n te .
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no scomparsi da tempo ed è 
quindi più conveniente cac­
ciare in piccoli branchi; in­
fa tti le prede che il lupo in­
contra in Italia sono di ta ­
glia piccola e perciò capaci 
di sfamare soltanto un bran­
co poco numeroso.

Spesso tuttavia si possono 
osservare esemplari isolati. 
Essi si sono allontanati più o 
meno spontaneamente dal 
branco, perchè ormai incapa­
ci di partecipare attivam en­
te alla ricerca del cibo, op­
pure sono rimasti soli per la 
morte del compagno. Il bran­
co è organizzato secondo u- 
na gerarchia lineare. Cioè 
non esistono due individui di 
eguale importanza sociale, 
ciascun esemplare è superio­
re o inferiore ad un altro.

Esiste un solo capo, che 
è di solito un maschio, e vie­
ne detto per comodità « ma­
schio alfa » e subito dopo 
gli a ltri maschi. Esiste poi 
una «femmina a lfa» , le a l­
tre femmine ed infine i p ic­
coli. La femmina alfa occu­
pa spesso un grado gerar­
chico superiore a molti ma­
schi.

Già ad un anno di età i 
maschi sopravanzano tutte le 
femmine, esclusa la femmina 
alfa.

La struttura gerarchica si 
viene a formare nel tempo 
ed inizia verso l'età in cui 
i cuccioli giocano tra loro, 
per concludersi quando gli 
individui raggiungono il pieno 
della maturità. Le lotte per 
la supremazia gerarchica av­
vengono secondo una rego­
la precisa ed immutabile
(fig. 7).

Il lupo «dom inante» as­
sume di fronte al sottoposto 
un atteggiam ento particolare. 
La posizione del corpo è e- 
retta, tiene ritte le orecchie 
ed alzata la coda. Scopre i 
denti, tirando indietro le lab­
bra, e rizza il pelo,

Konrad Lorenz, premio No­
bel nel 1973 per le sue ri­
cerche etologiche, così rac­
conta un duello tra due lu­
pi maschi a cui aveva assi­
stito: « Dapprima i due an i­
mali si fronteggiavano mo­
strando la terrib ile  dentatu­
ra, muovendosi in cerchio.

Poi cercavano di azzannar­
si o di parare i colpi del r i­

vale, fino a quando il più 
piccolo, cosciente di essere 
inferiore al suo avversario, 
presentò a ll’altro, in segno di 
sottomissione, la zona più 
vulnerabile del proprio cor­
po (la gola) ».

Il maschio vinto assume un 
atteggiamento di sottom issio­
ne che può presentarsi in 
due forme: attiva e passiva.

La prima consiste nel te­
nere le labbra serrate a co­
prire i denti, le orecchie r i­
piegate e la coda di lato, ab­
bassata. Anche la parte po­
steriore del corpo viene tenu­
ta abbassata e la lingua lec­
ca il muso del dominante, 
(fig, 8). Invece durante l'a t­
teggiamento di sottom issio­
ne passiva l’animale si get­
ta in terra e urina.

Questi rituali vengono re­
cita ti assai spesso durante 
la giornata, quasi a ricordare 
al sottoposto il suo rango in­
feriore.

Un periodo durante il qua­
le può venir rimessa in dub­
bio la vecchia gerarchia è 
quella del calore della fem ­

mina (cap. 3). Tuttavia in 
queste loro « battaglie » i lu­
pi non si feriscono quasi 
mai, ed il vincitore si lim ita 
ad emettere dei violenti bron­
tolìi, spalanca le fauci e le 
stringe a vuoto, in un movi­
mento che dimostra la pos­
sibilità, non realizzata, di 
mordere lo sconfitto.

Gli individui che occupano 
una posizione sociale alta go­
dono di particolari privilegi, 
soprattutto di ordine sessua­
le ed alimentare, ma ad essi 
spettano anche i compiti più 
rischiosi. Durante la caccia 
è infatti il maschio alfa che 
guida il branco, è cioè lui 
che ispeziona per primo il 
terreno e che per primo a f­
fronta i pericoli.

Gli a ltri elementi del grup­
po assumono posizioni via 
via meno pericolose, secon­
do l'ordine gerarchico.

Il capo è anche quello che 
più degli altri si assume il 
compito di difendere il « ter­
rito rio» . Per territorio  s 'in ­
tende l'area che l'animale 
occupa e che difende dagli

Fig. 8 —  a) e b) rapp resen tano  le due pos iz io n i che il <■ s o tto ­
p osto  » assum e dura n te  la s o tto m is s io n e  a ttiv a , 
a ) , b) e c) rapp resen tano  invece  l 'in te ra  sequenza d e lla  s o t­
to m is s io n e  pass iva .
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F ig . 9 —  a) e b) e sp re ss io ­
ne norm a le  di un an im a le  di 
a lto  rango; c) e d) a n s ie tà ; 
e) ed f )  m ina cc ia ; g) e h) 
so spe tto .

individui della stessa specie
o comunque diretti concor­
renti nella corsa al cibo. Da­
ta l'organizzazione sociale, il 
territorio del lupo non è per­
sonale ma « di gruppo ». Cioè 
tutti gli elementi del branco, 
e soltanto questi, possono 
vivere nell'area del te rrito ­
rio.

Un branco di solito non su­
pera i confini del proprio 
territorio  per invadere quello 
di un gruppo rivale. Lo fa 
soltanto se nella zona il c i­
bo scarseggia, o perché le 
risorse si sono esaurite o 
perché la popolazione del 
branco è eccessivamente au­
mentata. Le lotte per il pos­
sesso di un territorio  posso­
no anche essere cruente, 
perché l’avversario in questo 
caso è un « estraneo » e la 
sua presenza danneggia la 
« colle ttiv ità  ».

Le comunicazioni tra i lupi 
avvengono in vario modo. Es­
si possono ululare o emette­
re a ltri suoni (ringhiare, ug­

giolare ecc.), ma tali segnali 
« acustic i » sono usati assai 
di rado e solo per richiam a­
re qualche individuo o parte 
del branco che si è a llon­
tanata troppo. L'ululato vie­
ne anche usato per segnala­
re a lupi stranieri che il ter­
ritorio che stanno percorren­
do appartiene agli individui 
che emettono tali suoni.

Per «m arcare» il te rrito ­
rio un lupo usa però, con più 
frequenza, a ltri segnali, e 
cioè l'emissione di urina e 
feci. Di solito tali indicazio­
ni odorose vengono deposi­
tate a ll'incrocio  tra due sen­
tieri, lungo passaggi obb li­
gati o su qualche cespuglio
o masso particolare. Molto 
spesso si trovano sim ili trac­
ce su luoghi rialzati, perché 
in questo modo il segnale si 
nota più facilmente, sia con 
la vista che con l'o lfa tto . Il 
lupo, come anche il cane do­
mestico, dopo aver urinato o 
defecato, è solito grattare la 
terra tu tt'in to rno con le zam-

Fig. 10 —  P osiz ion i e sp re ss ive  de lla  coda: 
a) ind ica  dom inanza nei ra p p o rti s o c ia li; b) p os iz ione  di s icu ra  
m inacc ia ; c) a tte g g ia m e n to  di im po s iz io n e ; d) p os iz ione  n o r­
m ale (assun ta  quando l ’an im a le  non sub isce  im p o s iz io n i so­
c ia l i ) ;  e) a tte g g ia m e n to  di m ina cc ia  m ed ia ; f)  p os iz ione  norm a­
le , s im ile  a d) ma p a rt ic o la rm e n te  com une quando l ’an im a le  
s i c iba  o osserva ; g) s ta to  d ’an im o dep resso ; h) a tte g g ia m e n to  
a m età  tra  la m inacc ia  e la d ifesa ; i) a tte g g ia m e n to  di so tto - 
m iss io n e  a ttiv a ; j)  ancora  p iù  m arcata ; k) fo r te  soggezione.
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pe posteriori. Forse per spar­
gere il più possibile il suo o- 
dore.

In tal modo « marca » i 
confini del suo territorio, co­
me ammonimento per i nemi­
ci e segno di riconoscim en­
to per gli a ltri elementi del 
branco. I segnali odorosi so­
no tra i principali mezzi di 
comunicazione di questo an i­
male. Gli individui dello stes-

Di regola durante il giorno 
il lupo rimane intorno alla ta ­
na o al luogo di riposo. Può 
restarsene fermo, dormendo,
o vagare per brevi periodi, 
sempre nella stessa area 
boschiva.

Al tram onto inizia la sua 
attiv ità  e si mette alla r i­
cerca del cibo. Si sono tro ­
vate tracce di lupo anche 
nel centro di villaggi monta­
ni, ma tali orme erano state 
lasciate nottetempo, quando 
le a ttiv ità  umane sono so­
spese.

Dopo essersi nutriti (vedi 
cap. 5) possono anche ri­
posarsi per qualche ora del­
la notte, prima di rientrare 
nel sottobosco e nel bosco, 
ed all'a lba essi sono già nel 
folto della foresta, spesso 
nello stesso posto del giorno 
prima.

I branchi sono composti 
da 2 o 3 individui, ma sono 
anche molto frequenti i « lu­
pi solitari» . Il gruppo più nu­
meroso osservato negli u lti­
mi anni era form ato da 8 
esemplari, di cui però alme­
no quattro giovani (Maiella, 
Primavera 1975).

Se l’alba sorprende il lu­
po troppo lontano dalla tana 
egli si ferma in un posto « s i­
curo», più vicino di questa 
al luogo dove l'animale si è 
spinto nottetempo. Questo r i­
fugio provvisorio è di solito 
già conosciuto dal lupo. Se 
poi il giorno lo coglie in luo­
ghi frequentati dall'uomo si 
rifugia impaurito in posti 
molto ben mimetizzati, anche 
a breve distanza dai centri 
abitati. Le tane tradizionali 
sono spesso aN'interno di 
dense foreste, ma d ’inverno 
questi luoghi di rifugio pos­
sono anche trovarsi ad una

so branco si riconoscono tra 
loro odorandosi, così come 
un nemico viene individuato 
perché ha un odore diverso. 
Sempre mediante l’o lfa tto  il 
maschio capisce che la fem ­
mina è in calore.

A ltri segnali consistono in 
vari atteggiamenti e posizio­
ni assunte dal muso, dalle o- 
recchie, dalla coda (figg. 9 
e 10).

minore altitudine, perché la 
neve ostacola le a ttiv ità u- 
mane.

Uno dei lupi studiati duran­
te la ricerca viveva presso 
il lago Vivo, vicino al Monte 
Petroso (2.247 m.), nel Parco 
Nazionale d’Abruzzo. Aveva 
la tana in una tranquilla fo ­
resta e si assentava anche 
per più giorni, per poi rito r­
narvi. Una giovane femmina 
che si nutriva di notte a ll’ im- 
mondezzaio di Pescasseroli 
aveva scelto come tana un 
luogo roccioso di d iffic ile  ac­
cesso, ma comunque non 
lontano dal paese.

D’estate l’a ttiv ità  del lupo 
è abbastanza simile a quella 
invernale, anche se il suo pej  
riodo di riposo si allunga per 
la minore durata della notte. 
Va tenuto conto che d’estate 
le ore di luce sono più nume­
rose e l’uomo, non più impe­
dito dalla neve, si porta an­
che nel fo lto  della foresta. 
Tuttavia in questa stagione le

prede sono più numerose, 
compresi gli avanzi dei « pie 
n ic» dei turisti...

Un altro lupo, coinvolto nel­
la ricerca di cui si è detto, 
ritornava tu tti i giorni alla 
tana, anche se all'alba si 
trovava assai lontano da 
questa. Era costretto a lun­
ghissimi giri attraverso zone 
assai frequentate daM’uomo.

Questa condizione rappre­
senta l’ultimo stadio prima 
della completa estinzione di 
una specie. Infatti l'area fa ­
m iliare è talmente lontana 
dai luoghi dove l'animale può 
reperire il cibo, da costrin­
gerlo ad estenuanti e perico­
losi spostamenti giornalieri. 
E' come se un uomo vivesse 
in un luogo privo di risorse 
alimentari e fosse costretto 
a percorrere, a piedi, ogni 
giorno 10 e più km per tro ­
vare una zona ove poter 
mangiare, e poi tornare in­
dietro, rapidamente, perché 
tale zona è pericolosa.

Questa situazione di « pen­
dolarità » è resa più pesante 
dal fa tto  che il lupo si spo­
sta attraverso aree che gli 
sono avverse per la presen­
za deH’uomo. La paura dì 
essere sorpreso, insieme con 
la fatica degli spostamenti e 
l'ansia di trovare cibo su ffi­
ciente alle sue necessità, 
rendono a tal punto d iffic i­
le la sua situazione da farci 
chiedere: « Come riesce no­
nostante tu tto  ciò a soprav­
vivere ancora?».

ATTIVITÀ’ GIORNALIERA DEL LUPO ITALIANO
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3: RIPRODUZIONE
Nei giorni che precedono l’estro femminile, cioè il periodo 

del calore, aumentano le tensioni nell'am bito del branco e 
qualche sottoposto può arrivare a mettere in discussione il 
ruolo di dominanza del maschio alfa e degli a ltri maschi che 
sono più in alto nella scala gerarchica. Tale rivalità si veri­
fica soprattutto tra le femmine, ma anche i maschi entrano 
spesso in competizione tra loro. Spesso i maschi dominanti 
impediscono i tentativi di corteggiamento e di accoppiamen­
to dei maschi di grado inferiore, così come la femmina alfa 
può ostacolare accoppiamenti che riguardino femmine «so t­
toposte

Prima dell'accoppiamento 
i due individui di sesso op­
posto fanno una serie di mo­
vimenti, che sono un vero e 
proprio « corteggiamento » 
da parte del maschio ed un 
atteggiamento di « finta atte ­
sa » da parte della femmina, 
che in realtà sollecitò, me­
diante segni di disponibilità, 
il maschio al contatto.

Tale corteggiamento può 
durare anche per giorni ed 
avviene in genere tra i mem­
bri di uno stesso branco, ma 
anche tra lupi solitari, che si 
riuniscono durante la stagio­
ne degli accoppiamenti. La 
corte avviene nel modo se­
guente: il maschio e la fem ­
mina si odorano a lungo 
si leccano, si mordicchiano 
ripetutamente, strofinano le

teste contro il corpo dell' 
altro, si afferrano per il 
muso, mettono la zampa sul 
collo o sul dorso del « part­
ner», giocano a lungo, con 
una serie di gesti che com­
portano molti contatti corpo­
rei. Poi la femmina si ferma, 
irrig id isce la parte posteriore 
del corpo, solleva la coda 
mostrando l’orifiz io vulvare. 
Il maschio allora le sale so­
pra con le zampe anteriori e 
realizza l'accoppiamento.

Comunque soltanto un nu­
mero assai basso di ten ta ti­
vi di accoppiamento han­
no effettivamente successo. 
Molto spesso la femmina non 
gradisce la corte ed allon ta­
na il maschio.

Il periodo de ll’estro (calo­
re) della femmina dura 5-7

giorni e questo, nel lupo che 
vive in Italia, si verifica nei 
mesi di febbraio o marzo. Di 
solito le femmine giovani non 
si accoppiano e lo stesso 
avviene per i giovani maschi. 
L’accoppiamento è cioè lim i­
tato ai soli lupi di un certo 
rango sociale o, meglio an­
cora, è lim itato alla sola cop­
pia « a lfa» , mentre gli a ltri 
sono esclusi dalla riproduzio­
ne. Tale situazione, insieme 
con l’alta m ortalità che si 
verifica durante i primi mesi 
di vita, serve a mantenere 
basso il numero degli indivi­
dui che compongono un 
branco. Ciò dimostra che la 
Natura non ha bisogno dell' 
intervento umano per con­
tro llare e mantenere il pro­
prio equilibrio. La lupa resa 
gravida si sceglie per tempo 
una tana nella quale essa v i­
vrà per tu tto  il periodo de ll’ 
allattamento.

Di solito occupa una vec­
chia tana di volpe, o scava 
una buca nella terra o cotto 
le radici di un albero caduto 
(fig. 12). La tana è sempre 
ben mimetizzata e si trova 
per lo più in luoghi che l’uo­
mo non frequenta.

La gestazione dura a ll'in ­
circa 60 giorni, al term ine di 
questo periodo la lupa dà a l­
la luce da 3 a 10 piccoli (di 
media 5-7). La femmina è 
provvista di 4-5 paia di mam­
melle ed allatta i nuovi nati 
per circa 6 settimane.

I piccoli nascono ciechi ed 
inetti, tu tti ricoperti di mor­
bido pelo. Apiono gli occhi a 
11-15 giorni di vita e durante 
tu tto  il periodo della lattazio­
ne rimangono nella tana.

Dopo circa 3 settimane ne 
escono e cominciano la loro 
vita sociale. La maggior par­
te del loro tempo la trascor­
rono a dormire o a mangiare, 
per il resto giocano con i 
coetanei.

E’ durante questo periodo, 
come abbiamo già visto, che 
inizia quel processo gerarch i­
co che porterà alla struttura 
finale del fu turo branco.

A 8 settimane il cucciolo 
assume già (vedi fig. 13) un 
aspetto assai sim ile a quello 
del lupo adulto.

Durante tu tto  il periodo 
deH’allattam ento la lupa non 
si muove mai dalla tana e

Fig. 12 —  V ari t ip i di tana: 1) e 3) scavata  ne lla  te rra , assai 
fre q u e n te  nei b osch i: 2) e n tro  tro n ch i ca v i; 4) g ro tte .
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sono gli a ltri elementi del 
branco a provvedere al suo 
nutrimento. Dopo lo svezza­
mento la femmina torna alle 
sue attiv ità normali, ed i pic­
coli restano affidati ad altri 
elementi del branco, non an­
cora o non più adatti alia 
caccia.

Il maschio partecipa a tti­
vamente alla cura dei piccoli. 
A ll'in izio padre e madre nu­
trono i cuccioli ingoiando e 
poi rigurgitando il cibo a ffin ­
ché i piccoli possano man­
giarne. Più tardi essi porta­
no ai fig li pezzettini di cibo 
non ancora masticati, via via 
sempre più grandi, fino a 
quando i giovani non diven­
tano completamente auto­
nomi.

Nella prima fase della loro 
vita (fino all'età di 5 mesi) i 
giovani lupi non subiscono 
alcuna imposizione gerarchi­
ca da parte degli adulti. Du­
rante questo periodo i cuc­
cio li non mostrano alcuna

soggezione nei confronti dei 
« grandi », arrivando perfino 
a morderli con i loro aguzzi 
e m icidiali denti, senza subir­
ne le conseguenze, a parte 
un borbottio sommesso.

Tutti gli adulti hanno nei 
confronti dei lupetti un atteg­
giamento di paziente soppor­
tazione. Questo avviene an­
che nel cane domestico, tan­
to che un giovane ed orgo­
glioso cane, pronto alla lotta 
con ogni adulto, subisce pa­
zientemente ogni prepotenza 
da parte di un cucciolo sco­
nosciuto. Questa maniera di 
fare è spiegabile solo con­
siderando tale atteggiamento 
come un ricordo di quando 
il cane viveva nel branco; 
questo « ricordo » non è sta­
to cancellato neppure da se­
coli e secoli di addomestica­
mento.

I cuccioli uggiolano, guai- 
scono, ululano, assai più 
spesso di quanto non faran­
no da adulti.

Fig. 13 - C ucc io lo  di lupo a ll 'e tà  di 8 se ttim a n e . Egli ha già g ross i 
p ied i e lunghe o recch ie .

Verso il primo inverno del­
la loro vita (8-10 mesi di età) 
le loro dimensioni sono sim i­
li a quelle di un lupo adulto, 
ed essi debbono rispettare 
completamente la gerarchia 
del branco. A questa età non 
partecipano ancora alle cac­
ce come protagonisti; si li­
mitano a seguire il branco 
assumendosi il ruolo di sem­
plici «apprend isti» . Presto 
tuttavia impareranno a cac­
ciare ed avranno d iritti e do­
veri identici a quelli degli a- 
dulti.

Il lupo è un animale do­
tato di una forte capacità di 
« apprendere » ed è proprio 
attraverso le cure dei genito­
ri che vengono trasmesse ai 
nuovi nati tutte le abitudini 
di una popolazione. Duran­
te il periodo dell'a lla ttam ento 
e poi in seguito durante quel­
lo dei giochi e dell'appren­
distato, i genitori e gli a ltri 
elementi adulti del branco 
svolgono una vera e propria 
a ttiv ità  didattica. Insegnano 
cioè ai giovani dcpprima il 
tipo di cibo e poi gli ogget­
ti e le tecniche di caccia, la 
necessità di evitare l’uomo, 
la capacità di muoversi con 
prudenza ed attenzione nel­
l'ambiente circostante e così 
via. Quando più generazioni 
(cuccioli, giovani, adulti) so­
no contemporaneamente pre­
senti in un branco, avviene la 
trasm issione della «cu ltu ra» , 
cioè di tutte quelle conoscen­
ze tecniche e comportamen­
tali necessarie per la vita 
dell'adulto. Così i singoli ele­
menti del branco crescendo 
accumulano « notizie » ed 
« esperienze » tali da permet­
tere loro di sopravvivere e 
tramandabili alle nuove, fu ­
ture, generazioni. A 22 mesi 
il lupo raggiunge la piena 
maturità sessuale, ed a tale 
età diviene un individuo com­
pleto, capace anche di so­
stenere le lotte per essere 
capo-branco.
L’accoppiamento tra cani e 
lupi è possibile, e gli ibridi, 
cioè i nati da questo incro­
cio, sono fecondi. Tuttavia 
ciò si verifica solo tra indi­
vidui che vivono in cattività,
o in condizioni ecologiche 
profondamente alterate. (Vedi 
pag. 24).
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4 : CAUSE DI MORTALITÀ
La vita di un lupo, in liberta, può durare a ll'incirca fino a

10 anni. Dopo tale età i suoi denti, specialmente i canini, 
sono spesso così mal ridotti da impedirgli praticamente di 
cibarsi ed insieme con il grave indebolimento prodotto dai
parassiti da cui sono infestati 
portano alla morte.

C'è poi da aggiungere che 
quando un individuo si viene 
a trovare in tali condizioni di 
precarietà fisica, si a llonta­
na dal branco, perché non 
potrebbe competere con gli 
a ltr i nel cercare e nel consu­
mare il cibo. Vecchio e solo 
diventa per lui più d iffic ile  la 
cattura delle prede e muore 
entro breve tempo.

A ltre cause naturali di mor­
te sono le m alattie (tra le più 
frequenti vanno ricordate il 
cimurro, l'artrite, il cancro e 
la rabbia (4), la fame, il lo­
goramento fis ico legato alle 
lo tte sostenute con individui 
della stessa specie, le lesioni 
causate dalla preda nell'e­
stremo tentativo di difesa.

Tutte queste cause di mor­
ta lità  sarebbero di per sé suf­
fic ienti a mantenere assai r i­
dotto il numero di lupi, ma 
a queste va aggiunto l’ultimo 
e più ricorrente motivo di 
morte: l’uomo.

soprattutto l'Echinococco, lo

Fin dai tempi più antichi, 
il lupo è stato visto come un 
nemico e come un pericolo­

so rivale dell'uomo nella 
caccia.

Quando nei secoli passati 
l’a ttiv ità principale della po­
polazione umana consisteva 
nella pastorizia ed il numero 
dei lupi era assai più alto di 
ora, questo animale ha rap­
presentato un effettivo peri­
colo per l'uomo, perché mi­
nacciava le sue greggi e le 
sue mandrie ed ostacolava la 
sua attiv ità  agricola. Ma ora 
il numero dei lupi, in Italia, è 
così esìguo da non rappre­
sentare più per l'uomo un 
danno economico. Come ve­
dremo meglio in seguito (cap.
5) gli attacchi alle pecore da 
parte del lupo sono assai ra­
ri ed avvengono solo quan­
do il gregge non è ben pro­
tetto. Eppure questo anim a­
le è ancora oggetto di ogni 
tipo di violenza da parte del­
l'uomo e le cause più fre ­
quenti di morte derivano dai 
bocconi avvelenati (5), posti 
nonostante esista una preci­
sa legge che ne vieti l'uso, 
fig. 15, da trappole e tag lio­
le, anch'esse illegali, dai fu ­
cili dei cacciatori (6) e dalle 
trasformazioni che ha subi­
to l'ambiente dove vive il 
lupo.

Speculazioni edilizie, inutili 
insediamenti turistic i, impian­
ti di risalita, strade edificate 
per soli scopi elettorali, oltre 
a rovinare il paesaggio e ad 
alterare l'ambiente, stringono 
sempre più da vicino il no­
stro amico lupo.
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5: ABITUDINI DI CACCIA 
ED ALIMENTAZIONE

il lupo e un animale carnivoro e se possibile si nutre di 
grossi erbivori selvatici. Egli è un predatore e la sua prin­
cipale a ttiv ità  consiste proprio nella ricerca e nella cattura 
della preda. Durante la giornata il branco perlustra il proprio 
territorio, fino a quando non si imbatte in un animale isolato 
o in una mandria. L'intercettam ento della preda può avve­
nire per caso o mediante il finissim o o lfa tto del lupo. Quan­
do ciò avviene, tu tto  il branco segue le tracce del proprio
obiettivo in fila  indiana (fig. 4

Alle volte il pedinamento 
può durare anche per qual­
che chilometro. Il capo-bran- 
co guida il gruppo in attesa 
di avvicinarsi alla preda, o 
in attesa della migliore occa­
sione per attaccarla. Per i 
lupi la prima fase de ll’inse- 
guimento è la più difficile, 
perché di solito le prede so­
no più veloci del branco e se 
si accorgono di essere pedi­
nate quando i predatori so­
no ancora lontani, esse si 
danno alla fuga e d iffic ilm en­
te saranno di nuovo rag­
giunte. Se invece la preda è 
all'oscuro della presenza del 
branco prima o poi avviene 
il contatto con i lupi.

A questo punto è spesso 
il maschio-alfa (il capo-bran- 
co) ad attaccare per primo, 
e via via tu tti gli a ltri, secon­
do il grado gerarchico. La 
reazione della preda può es­
sere diversa da caso a ca­
so. La più frequente consiste 
nella fuga. La preda può an­
che attaccare a sua volta i 
lupi, ma tale fa tto  è abba­
stanza raro. Solo animali po­
tenti come l'alce o il bue 
muschiato (7) possono, con 
tale comportamento, sperare 
di avere ragione del branco.

Tale sistema di difesa, co­
me l’a ltro  che consiste nel 
rimanere immobile in attesa 
dell'a ttacco, è valido solo 
per animali di grossa taglia, 
mentre per tu tte  le altre pre­
de attaccare il branco o r i­
manere immobili vuol dire 
morte certa. L’unica possibi­
lità di salvezza per questi a- 
nimali risiede esclusivamente 
sulla velocità e sulla poten­
za delle proprie zampe.

Tuttavia la percentuale di 
pedinamenti e di attacchi, che 
si concludono con la morte

bis).
della preda, è assai più bas­
sa di quanto non ci si aspet­
terebbe conoscendo la tena­
ce ed organizzatissima azio­
ne del branco. Un ricercato­
re americano (Mech) rife ri­
sce che nell'lsolg Reale (lago 
Ontario), durante un periodo 
di tre anni, i lupi sorpresero 
131 alci, tentarono di cac­
ciarne 77 riuscendo a fe rir­
ne 7 ed a ucciderne 6. Sol­
tanto il 7,8% di tu tti i ten­
tativ i e ffettuati dal branco 
ebbe dunque successo.

Ma quali sono le prede pre­
ferite dal lupo? Là dove le 
condizioni ambientali sono 
state meglio conservate il c i­
bo viene forn ito  per lo più 
dagli Ungulati, erbivori di 
grossa mole che vivono in 
mandrie e sono soggetti a 
migrazioni stagionali. Tra 
questi mammiferi vanno ri­
cordati soprattutto II Caribù, 
l'Alce, il Cervo, la Renna, il 
Bue muschiato.

Altre prede consistono in 
castori, volpi, cani domestici, 
piccoli roditori, fagiani ed a l­
tri uccelli.

Naturalmente le specie 
maggiormente predate dal lu­
po sono diverse a seconda 
dell'area dove esso vive.

Nella tundra artica il cibo 
più frequente dei lupi è rap­
presentato dalle renne, nell’ 
Isola Reale dalle alci, nel 
W isconsin (U.S.A.) dai cervi 
ed in Italia dagli... spaghetti 
ed a ltri rifiu ti ingozzati in 
mancanza di meglio negli im ­
mondezzai dei villaggi mon­
tani.

Il cibo di riserva dei mo­
menti di carestia consiste in 
piccoli animali, in pesci, in 
carogne ed eventualmente

anche in bacche o insetti, a 
parte gli immancabili 'r ifiu ti'.

Il lupo è un animale capa­
ce di sopportare lunghi d i­
giuni ed un autore russo 
(Makridin) riferisce di un e- 
semplare costretto a d ig iu­
nare per ben 17 giorni senza 
morire.

Tutte queste caratteristiche 
indicano che il lupo è una 
specie molto adattabile alle 
diverse condizioni ambientali. 
Ciò ha rappresentato la sua 
salvezza, specialmente in Ita­
lia centrale dove gli Ungula­
ti sono quasi scomparsi del 
tutto verso la fine del seco­
lo scorso. Animali più spe­
cializzati del lupo, cioè meno 
adattabili, non avrebbero re­
sistito a tale mutamento del­
le condizioni di vita e la spe­
cie, come molte altre, sareb­
be già estinta da molto 
tempo.

Il sistema di caccia del lu­
po, a base di continui tenta­
tiv i di isolare la preda e di 
lunghi inseguimenti, opera u- 
na vera e propria « selezione 
qualitativa » sulla popolazio­
ne delle prede. Egli infatti 
« sceglie » con maggiore fre­
quenza gli individui malati o 
molto vecchi o indeboliti o i 
giovani. Tale selezione non 
viene effettuata volontaria­
mente. Il lupo si limita ad 
attaccare gli animali più de­
boli, soltanto perché più fre­
quentemente essi rimangono 
distanziati dalla mandria in 
fuga, o perché contro tali in­
dividui le sue probabilità di 
v ittoria sono di gran lunga 
maggiori. Il lupo contribu i­
sce, involontariamente, a 
mantenere alta la qualità me­
dia di una popolazione di er­
bivori selvaggi, eliminando i 
soggetti destinati comunque 
a morire assai presto e come 
tali inutili alla mandria. In 
tal modo impedisce il d iffon­
dersi di malattie contagiose 
ed, operando una selezione 
anche tra i giovani, migliora 
le condizioni alimentari di 
quelli che restano, che a- 
vranno più cibo a disposi­
zione.

Tutto questo non si ve rifi­
ca invece con gli animali do­
mestici. Le mandrie e le 
greggi allevate daH’uomo 
hanno perso attraverso i se­
coli ogni capacità di difesa
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ed il lupo ha facilmente ra­
gione anche degli individui 
perfettamente sani.

Questo spiega abbastanza 
bene le grosse stragi effet­
tuate dal lupo tra le pecore. 
E' in fatti proprio l'incapacità 
delle prede di difendersi ed 
il loro atteggiamento impau-

Le notizie che abbiamo sin 
qui dato sull'alimentazione 
ed i metodi di caccia del lu­
po possono, in genere, esse­
re riferite anche al lupo ita ­
liano. Tuttavia quest'ultim o si 
trova ormai a vivere in am­
bienti talmente vicini a quelli 
dell'uomo che alcune ab itu ­
dini si sono modificate rad i­
calmente nel corso dei seco­
li. Quello che per il lupo a- 
mericano o canadese rappre­
senta un eventuale « cibo di 
riserva», per i momenti di 
carestia, per il lupo italiano 
vuol dire la normale dieta 
giornaliera.

Proprio per la mancanza di 
grosse mandrie selvagge e 
per la presenza deN'uomo 
il branco è composto, come 
abbiamo già detto, da pochi 
esemplari che molte volte 
non si spostano in fila india­
na, ma battono la zona a 
ventaglio, affinché nessun t i­
po di cibo sfugga ai loro a- 
cuti sensi.

NeH'ambito delia ricerca 
cui si è accennato preceden­
temente è stata svolta un' 
accurata indagine sulla die­
ta del lupo italiano. I risu lta­
ti raccolti hanno confermato 
ancora una volta la grande 
adattabilità di questo anima­
le al mutamento dell'ambien- 
te. Come regola generale si 
può affermare che il princi­
pale nutrimento del lupo in

rito a provocare l'aggressivi­
tà del predatore, un'aggres­
sività presente nel normale 
comportamento del lupo, ma 
che in condizioni naturali è 
assai più contenuta, doven­
do competere con la com­
battività e la capacità di fu ­
ga della preda selvaggia.

Abruzzo o nella Maiella (e s i­
curamente anche nelle altre 
zone ove esso è presente) è 
dato dai rifiu ti cittadini (60%) 
ed in misura minore da an i­
mali domestici, soprattutto o- 
vini e caprini, ma anche ca­
ni, cavalli, vitelli.

Specialmente d ’inverno si 
sono osservati assai spesso, 
ma sempre a notte fonda, lu­
pi aggirantisi intorno agli im­
mondezzai dei villaggi. Essi 
mangiano di _tutto: scarti di 
macelleria, rifiu ti delle case, 
avanzi dei ristoranti.

Tra l'a ltro in quasi tu tti i 
comuni de ll’Appennino gli 
scarti dei macelli (compresi 
quindi quelli di animali infetti 
dal pericolosissimo parassita 
Echinococco) non vengono 
bruciati, ma gettati nello sca­
rico pubblico senza partico­
lari precauzioni: una vera
manna per volpi, cani randa­
gi e lupi.

In estate invece sono più 
frequenti gli ovini ed i ca­
prini, perché in questo perio­
do arrivano per il pascolo e- 
stivo numerose greggi pro­
venienti dalla Campania e 
dalle Puglie.

I bovini sono invece una 
preda abbastanza diffic ile, e, 
ad eccezione di alcuni vitelli, 
l ’uccisione di questi animali 
da parte del lupo è assai po­
co frequente.

A ltri elementi della dieta 
sono dati da piccoli mammi­
feri (topi, conigli, lepri), da 
cavalli, maiali, cani, gatti, uc­
celli, polli. In Basilicata è ac­
certato che anche i cinghiali 
possono servire da cibo al 
lupo.

Tuttavia poiché la ricerca 
si è svolta soprattutto analiz­
zando le feci di questi car­
nivori (fig. 16) occorre rico r­
dale che probabilmente mol­
ti animali quali conigli, lepri, 
maiali, gatti, polli, ed anche 
ovini e caprini non sono sta­
ti catturati direttamente dai 
lupi, ma consumati nell'im- 
mondezzaio.

A ltri elementi della dieta 
sono stati identificati nelle 
feci e cioè: molti tipi di vege­
tali, una graminacea, semi 
vari (di zucca, di pomodoro, 
di rosa canina, di uva), 
ghiande, paglia e... carta, pla­
stica ecc.
Si sono trovati poi numerosi 
resti di insetti, lepidotteri, 
bruchi. Il lupo, di fronte ad 
una grossa preda morta, co­
mincia a mangiare per pri­
me le parti molli (fegato, in­
testini, polmoni), poi i mu­
scoli e via via tu tto  il resto, 
comprese le cartilagini e le 
ossa più tenere, fino a scar­
nificare completamente l'an i­
male. Si è calcolato che il 
lupo italiano vive assai bene 
con una dieta giornaliera di 
1,5 kg. di carne, cioè la quan­
tità  di cibo necessaria ad un 
...grosso cane da pastore.

La sua digestione è assai 
veloce e se le condizioni g lie­
lo permettessero mangereb­
be assai più di quanto è pos­
sibile. Il lupo americano ha 
una dieta di 3 kg. di carne 
al giorno, e può arrivare a 
mangiare anche 20 e più kg. 
per pasto.

Tuttavia il lupo italiano si 
è adattato alle mutate con­
dizioni di esistenza, causate 
dalla continua avanzata de­
gli insediamenti umani sul 
suo territorio.

Arrivati a questo punto sa­
rebbe impossibile ricreare 
l'ambiente dei secoli prece­
denti. Occorre tuttavia impe­
dire che la situazione diven­
ga ancora più grave e che il 
lupo viva in condizioni incom­
patibili con la sua esistenza.

Fig. 16 —  E screm ento  di
La fo rm a  è per lo p iù  c ilin d r ic a , ccW *8Tmensioni com e r ip o rta to  
n e lla  f ig u ra , il co lo re  è va ria b ile  dal m arrone  scu ro  al b ianco 
e l ’odore  è p a rt ic o la rm e n te  acre.
Com e le fe c i de lla  vo lpe  s i possono re p e rire , p e r lo p iù , in luo ­
ghi r ia lz a ti, e sono p iù  grand i deg li e sc re m e n ti di q u e s t 'u lt im a .

ABITUDINI ALIMENTARI E DI CACCIA DEL LUPO 
ITALIANO
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6: DISTRIBUZIONE, AMBIENTE 
E AREALE

Nei secoli passati i lupi oc­
cupavano un territorio  m olto 
esteso, che comprendeva tu t­
to il Nord-America, incluso il 
Messjco, l'Europa, l’Asia e 
la penisola Arabica, il G iap­
pone.

Non si hanno invece in for­
mazioni di una sua presenza 
in Indocina, mentre la specie 
è sicuramente assente nel 
Sud-America.

In Africa non vi sono a t­
tualmente lupi, ma un totem 
ritrovato ad Aziut, villaggio e- 
giziano, e risalente al perio­
do dei Faraoni, raffigura que­
sto animale. Probabilmente in 
quei tempi i lupi abitavano 
anche l’A frica del Nord.

Le zone occupate oggi dai 
lupi sono assai più lim itate, 
soprattu tto  in America ed in 
Europa occidentale.

A parte il Canada e l’Ala- 
ska, dove questo animale è 
presente in gran numero, nel 
resto deH’America vi sono lu­
pi in poche aree assai d i­
stanti tra loro e con un esi­
guo numero di individui. Tra 
queste sono degne di essere 
ricordate la zona che com­
prende la Superior National 
Forest (Minnesota), con 1.000 
esemplari circa, e quella del 
Parco Nazionale de ll’Isola 
Reale, con circa 21-28 an i­
mali.

In Europa esistono 50-100 
lupi nell’area delle Montagne 
del Nord, in Finlandia. A lcu­
ni esemplari (da 3 a 5) sono 
presenti in Svezia. In Polonia 
vi sono circa 100 lupi, men­
tre in Cecoslovacchia vive 
solo qualche lupo isolato. In 
Spagna vi sono da 100 a 200 
lupi, sparsi nella nazione in 
zone montane assai isolate 
e con concentrazione massi­
ma sulla Sierra della Culebra, 
tra la Galizia ed il Portogal­
lo. I lupi della Jugoslavia, 
Romania, Bulgaria, Albania e 
Grecia sono presenti in buon 
numero sulle montagne, nel­
le foreste e nelle steppe. In 
Ungheria, Austria e Germa­
nia sono stati osservati di 
recente individui isoloti, pro­
venienti con ogni probabilità 
dai paesi balcanici, ma sono 
stati subito abbattuti. In Rus­
sia, sia quella Europea che 
quella Asiatica, i lupi sono 
assai numerosi.

Nel resto dell’Europa, il lu­
po fu sterm inato nei primi de­
cenni del 19° secolo. In Gran 
Bretagna esso si è estinto 
fin dal 1500 per ciò che ri­
guarda l'Inghilterra, mentre 
in Scozia l’ultimo lupo fu uc­
ciso nel 1782.

Secondo alcuni autori il 
lupo è comune in Asic, è la r­
gamente d istribu ito in tutte

le province della Cina ed è 
assai frequente anche nel re­
sto del continente. In Giap­
pone invece non è stato più 
osservato fin dagli inizi del 
secolo.

Ma se esiste nel mondo 
un così gran numero di lupi, 
perché il lupo che vive in Ita­
lia è tanto prezioso?

Innanzitutto è da so tto li­
neare che il lupo in Europa 
non si trova in una situazio­
ne particolarmente florida: il 
suo numero diminuisce ogni 
anno quasi ovunque e non è 
d iffic ile  prevedere una" pros­
sima estinzione, se la situa­
zione dovesse continuare a 
mantenersi nei termini a t­
tuali.

Ma c'è de ll’a ltro: i lupi ita ­
liani sono rimasti isolati da l­
le altre popolazioni di lupi 
europee già da molto tempo 
ed ormai le Alpi e più anco­
ra la Pianura Padana, così 
densamente popolata e co l­
tivata, costitu iscono una bar­
riera insormontabile. Questo 
isolamento ha impedito ogni 
scambio con altre popolazio­
ni di lupi e quindi ogni rime- 
scolamento dei caratteri non 
solo morfologici, ma anche 
comportamentali e culturali. 
Così tutte quelle informazio­
ni e quegli insegnamenti che 
i lupi italiani hanno accum u­
lato nel corso delle genera­
zioni, su come muoversi e 
comportarsi nel d iffic ile  e pe­
ricoloso ambiente italiano, 
non hanno la possibilità di 
venire trasmesse altrove. E 
viceversa, è verosim ile che 
un lupo italiano messo oggi 
di fronte ad un bue muschia­
to abbia un momento di esi­
tazione, un momento che po­
trebbe durare anche più del­
la sua generazione.

Quindi i lupi italiani si so­
no con il tempo differenzia­
ti ed adattati al loro ambien­
te sempre più particolare, ma 
nel quale hanno imparato a 
sopravvivere, e nel quale 
continuano a mantenere il lo ­
ro ruolo di predatori; ed è 
questo loro particolare baga­
glio di adattamenti a render­
li così preziosi, sia dal pun­
to di vista scientifico che 
funzionale, nell’ambito degli 
ambienti di cui sono parte. 
Una volta scomparsi, non ci
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Dal 1972 il WWF Italiano ha organizzato 
un vasto programma di ricerca e conserva­
zione per il lupo italiano diretto da Luigi 
Boitani ed Erik Zimen. Nell’am bito di questo 
programma si è provveduto a realizzare un 
censimento della specie ed una ricerca spe­
cifica sulla eco-etologia dell'animale u tiliz ­
zando, per la prima volta in Italia, le tecniche 
radiotelemetriche. Tale tecnica consiste nel 
catturare diversi esemplari provvedendoli di

un radiocollare trasm ittente per studiarne 
spostamenti ed abitudini —  fase della ricerca 
a cui ha collaborato David Mech, un'autorità 
mondiale sul lupo. Oltre a ciò il WWF ha 
svolto tutta una serie di azioni di sensibiliz­
zazione pubblica e di interventi protezionisti­
ci che hanno portato a notevoli risultati. Tra 
questi possiamo ricordare la totale protezio­
ne legale del lupo in Italia, e il divieto dell' 
uso del- bocconi avvelenati la denuncia di

Dal 1972 il WWF Italiano ha organizzato 
un vasto programmo di ricerca e conserva­
zione per il tupa italiano diretto do Luigi 
Boitoni ed Erik Zimen. Nell'ambito di questo 
programmo si è provveduto o realizzare un 
censimento della specie ed uno ricerca spe­
cillca sulta eco-etologia dell'animate utiliz­
zando, per la primo volta in Italia, le tecnich e 
radlotelernelriche. Tale tecnico consiste net 
catturare diversi Clsem plori provvedendoli di 
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numerose speculazioni che stanno deturpan­
do l'Appennino (ricordiamo il caso sign ifica­
tivo di Campo di Giove nella Maiella, dove 
dopo circostanziata denuncia del WWF sono 
stati arrestati il sindaco e la giunta comuna­
le e bloccate le lottizzazioni previste), la pro­
posta di zone di protezione e parchi, la ri- 
costruzione delTambiente naturale nel te rri­
torio del Parco Nazionale d'Abruzzo con la 
reintroduzione dì cervi e caprioli.

Nelle foto sono rappresentati i luoghi e le 
varie fasi (cattura, misurazione, visita veteri­
naria dell'animale, applicazione del collare 
trasmittente) della ricerca.

Nel territorio  del Parco, l'Ente Autonomo 
Parco Nazionale d'Abruzzo ha collaborato 
alla ricerca.
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potrebbero più essere « lupi 
italiani », ma solo lupi, del 
tutto inutilizzabili per ripopo­
lare le montagne de ll’ Italia.

Per poter sopravvivere in 
una zona che è andata ad 
occupare, una specie deve 
trovarvi « condizioni di vita » 
adatte alle proprie caratteri­
stiche, deve cioè trovare un 
« ambiente » favorevole.

Spetta all'Ecologia (8) 
studiare le relazioni tra un 
organismo ed il suo ambien­
te. Per ambiente si intende il 
« mondo a contatto con l'o r­
ganismo», cioè l'insieme di 
tutti quei fenomeni, materia­
li e psicologici, che circon­
dano tale organismo ed in­
fluenzano la sua maniera di 
essere. Tali fenomeni sono 
poi influenzati dall'organismo 
stesso, cosicché sia l'ambien­
te che l'organismo sono con­
tinuamente e reciprocamente 
modificati.

Per riassumere: l'ambiente 
non rappresenta un luogo 
geografico, ma una serie di 
condizioni e situazioni che 
circondano un organismo e 
« vivono » con esso.

Diverso è invece /'habitat. 
Questa parola inglese che 
significa « dimora, abitazio­
ne » rappresenta proprio l'in ­
sieme di quei fattori, chimici 
e fisici, che caratterizzano I' 
ambiente in cui un animale 
vive. Così, come abbiamo già 
detto, il lupo è una specie 
dotata di grande capacità di 
adattamento alle più varie 
condizioni ambientali. Questo 
è possibile solo perché il lu­
po possiede un habitat assai 
vasto e le condizioni di tale 
habitat possono essere ritro ­
vate in molte zone geografi­
che. Soltanto i deserti e le 
umide foreste tropicali han­
no ostacolato l'espansione 
verso sud di questo ani­
male.

Il lupo italiano occupa un’ 
area di circa 8.500 kmq (7 
mila - 10 mila), cioè soltanto 
il 12% di tutto il potenziale 
areale appenninico (70.000 
kmq). Per areale si intende 
un'area geografica a ll'in te r­
no della quale una specie 
(ma anche una razza o una 
popolazione) può vivere in 
maniera più o meno conti­
nua.

In Italia esiste, come detto, 
un possibile areale di 70.000 
kmq, ma il lupo è stato co­
stretto ad occupare soltanto 
delle piccole zone, separate 
tra loro da aree con alta 
densità di popolazione uma­
na. Anche le zone dove an­
cora esso è presente sono 
messe in pericolo da nuovi 
insediamenti deH’uomo.

Questo vuol dire una tra ­
sformazione deM’habitat del 
lupo e quindi una non molto 
lontana estinzione di questo 
animale.

Gli areali di distribuzione 
sono ormai confinati nelle zo­
ne più impervie dell'appenni- 
no centro-meridionale, con li­
m itate possib ilità di com uni­
cazione tra una zona e l'a l­
tra per la presenza di v illag­
gi, strade piene di traffico, 
luoghi dove l'uomo lavora e 
si muove. Le aree dove an­
cora vive il lupo sono per lo 
più montagnose, ma anche 
ricoperte di fitte  foreste. E' 
in fatti questo l'habita t prefe­
rito dal lupo. Nel massiccio 
del Gran Sasso non vi sono 
stabilmente lupi perché, pur 
essendo notevole l’altitudine 
di questa zona, essa è priva 
di una fitta  vegetazione. A 
Campagnano invece (39 km. 
circa a nord di Roma) e sui 
monti della Tolfa (616 m.) e- 
sistono vaste foreste poco 
frequentate ed il lupo è pre­
sente con circa 12 esempla­
ri. Durante il censimento, di 
cui abbiamo già parlato e 
che sarà tra tta to  nel capito­
lo successivo, si sono anche 
studiate le abitudini del lupo 
rispetto aH’ambiente.

Il lupo « appenninico » pre­
ferisce vivere tra gli 800 ed
i 2200 metri di altitudine, usa 
per i suoi spostamenti sen­
tieri e mulattiere, mentre d ’ 
inverno può anche usare 
strade asfaltate pulite dalla 
neve. Gli spostamenti avven­
gono di notte. Cercano co­
munque di evitare di muover­
si nella neve alta e soffice 
e quando vi sono costretti 
camminano tu tti in fila india­
na, lasciando un’unica trac ­
cia. Deviazioni da un percor­
so rettilineo sono fatte solo 
per passare sulla neve resa 
più dura dal vento, per s fru t­
tare i versanti esposti a me­
ridione o per passare vicino

alle rocce, là dove la neve 
si scioglie prima. Si sono os­
servate tracce che risa liva­
no in linea retta anche pen­
dii molto scoscesi. A lle volte, 
come detto, il branco si ap ri­
va a ventaglio, forse per bat­
tere meglio il terreno.

Il massimo spostamento 
giornaliero osservato è sta­
to di 10-12 chilom etri (9).

Esistono poi spostamenti 
« m igratori » che possono av­
venire una o due volte nel 
corso della vita di un lupo. 
Durante la ricerca si sono 
verificati due spostamenti mi­
gratori. Uno da parte di una 
femmina con due cuccio ii (50 
km.) ed una da parte di un 
giovane maschio (80 km.). 
Tali spostamenti da territorio  
a territorio  avvengono o per­
ché le risorse alimentari del 
vecchio territo rio  sono esau­
rite o perché vi sono aumen­
tati i pericoli (l'uomo ed i 
suoi insediamenti) o sempli­
cemente perché un giovane 
cerca un nuovo spazio vitale. 
Le migrazioni sono sempre 
pericolose perché il lupo si 
muove in luoghi sconosciuti 
e può andare incontro alla 
morte per vari motivi, soprat­
tutto l'uomo.

Nel nuovo territorio  può tro ­
vare un branco già esistente 
ed essere scacciato o ucci­
so. Se l’animale che migra è 
un lupo solitario può però 
trovare nel nuovo territo rio  
un a ltro  « lupo so lita rio»  
del sesso opposto. Oppure 
se è un branco fam iliare a 
migrare può trovare la nuo­
va area libera. Nei due casi 
potrà colonizzare la zona, 
formando un nuovo branco

I lupi possono resistere in 
questi nuovi luoghi anche per 
parecchi anni, tuttavia la lo­
ro vita resta, in queste zo­
ne, precaria. Per tale motivo 
si considerano come veri a- 
reali del lupo sono quelle zo­
ne dove il lupo è presente 
in maniera stabile. Queste 
nuove e provvisorie popola­
zioni sono probabilmente re­
sponsabili de ll’assurda dice­
ria che qualcuno (ma chi? 
Le autorità? Gli zoologi? O 
non piuttosto i fantasiosi 
giornalisti?) abbia ripopolato 
l'Ita lia con lupi « stranieri ».
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7: AREALE DI DISTRIBUZIONE 
IN ITALIA

Una volta il lupo occupava buona parte della nostra peni­
sola, ma ora la situazione è assai mutata.

Per quanto riguarda il versante alpino non si è registrata 
alcuna notizia di lupi negli ultim i anni e si pensa che l'u lti­
ma popolazione che occupava tale zona si sia estinta più 
di 50 anni fa.

Fino a 20 anni or sono esistevano lupi dall'Appennino 
tosco-em iliano fino all'Aspromonte, in Calabria.

Ora i lupi sono all'incirca 100 ed occupano una decina 
di zone principali, separate tra loro da aree con intenso 
insediamento umano, che vanno da pochi chilom etri a nord 
di Roma fino alla Sila.

Dal gruppo di esperti di cui 
si è detto è stata censita tu t­
ta la dorsale appenninica ed 
aree adiacenti e si è potuti 
giungere alla certezza di una 
presenza stabile di lupi solo 
nelle seguenti zone.

1) MONTI SIBILLINI - MON­
TI DELLA LAGA.

Area approssimativa: kmq 
1.900.

La zona è divisa in due 
parti dal fiume Tronto, lungo 
i! quale corre una strada a- 
sfaltata. A Nord del fiume il 
rilievo principale è il monte 
Vettore (2.478), con altre c in­
que cime oltre i 2.000 metri. 
A Sud i monti della Laga 
con la massima altezza nel 
monte Gorzano (2.455). Sem­
pre nella zona c'è il lago di 
Campotosto.

La vegetazione è costitu ita 
a nord da faggete fino a 
1.800 m ed a sud da pascoli 
aperti misti a boschi. Vi sono 
molti villaggi ai confini de ll1 
area, tuttavia la densità di 
popolazione umana nella zo­
na è bassa, così come lo è il 
grado di sfruttam ento agrico­
lo. D'estate numerose greggi 
provenienti dal Lazio s fru tta ­
no i pascoli d 'a ltitudine della 
parte meridionale.

Il numero di lupi è stato 
stimato in circa 8 individui.

2) ALTOPIANO DELLE ROC­
CHE - MONTE VELINO
(2.487 m) - MONTE SIREN-
TE (2.350 m).

Area approssimativa: kmq 
750.

E’ un altopiano (altitudine 
media 1.100 m) circondato 
da cime elevate (2.400 m e

più), con faggete fino a 1.800 
m sui versanti esterni e pa­
scoli aperti nella parte cen­
trale. Gli insediamenti uma­
ni erano scarsi fino a qual­
che anno fa, ma sono ora in 
forte sviluppo, grazie ad un' 
edilizia speculatrice, con pro­
getti di impianti tu ris tic i e 
sciistici.

Le greggi presenti d'estate 
sono poche e rari i danni 
denunciati. Questo ambiente 
era una volta ricchissimo di 
fauna ed ora è praticamente 
deserto.

Numero di lupi: 5. A causa 
della pressione umana que­
sta è una zona che vedrà 
tra le prime la scomparsa 
del lupo.

3) TARQUINIA - VETRALLA - 
BRACCIANO - CAMPA- 
GNANO - MONTI DELLA 
TOLFA (616 m).

Zona pianeggiante e co lli­
nare. Colture agricole sparse 
tra aree abbandonate. Fag­
gete ed altra vegetazione t i­
pica dell'agro romano. Gli in­
sediamenti umani sono di 
bassa densità, in piccoli v il­
laggi. Inesistenti le industrie, 
poche le strade asfa ltate e 
scarso il traffico. Durante tu t­
to l'anno nella zona risiedo­
no numerose greggi e man­
drie, ma le denunce per dan­
ni causati dal lupo sono rare.

Questa zona rappresenta 
una vera « curiosità » rispet­
to alle altre, in fatti essa è 
un habitat decisamente d i­
verso per il lupo, in più è 
molto frequentata da caccia­
tori. Eppure sono presenti 
circa 72 esemplari che sono

riusciti a vivere forse per la 
scarsa presenza umana, fo r­
se perché la zona viene u- 
sata praticamente solo per 
la pastorizia brada, ma so­
prattu tto perché offre m olte­
plici alternative.

4) MAIELLA - PIANO DI CIN­
QUE MIGLIA - PARCO NA­
ZIONALE D'ABRUZZO.

Area approssimativa: 450 
kmq; 400 kmq; 650 kmq per 
un totale di: kmq 1.500.

La Maiella consiste in un’ 
ampia valle accompagnata 
ad occidente da due cate­
ne rocciose (Monte Mileto, 
1.920 m e Montagna Mozza­
no, 2.061 m) e dalle monta­
gne della Maiella (fino a 
2.737 m) ad oriente.

Il Piano delle Cinque M i­
glia è un altopiano di circa 
1.250 m di altitudine, c ircon­
dato ad occidente da un'alta 
catena montuosa. Monte Gre­
co (2.285 m) e ad oriente da 
una catena più bassa.

Il Parco Nazionale e le a- 
ree adiacenti comprendono 
l'a lta valle del Sangro, ac­
compagnata da alte catene 
montuose, contra ffo rti d ’a ­
spetto più dolce e valli la­
terali più o meno ampie che 
scendono fino a 800 m.

Le tre zone costitu iscono 
un unico sistema sia dal pun­
to di vista ecologico che per 
quanto riguarda la vegetazio­
ne e la fauna. Sono presenti 
ampie faggete, tra le più 
belle deM'Appennino, frass i­
no, acero, sorbo e foreste 
submontane a carpino bian­
co, cerro ed acero minore. 
Tale vegetazione occupa a l­
titud in i medio-alte e lascia il 
posto solo ai cara tte ristic i 
pascoli di alta quota.

Gli insediamenti umani so­
no scarsi nella Maiella. C'è 
un'albergo a Passo San Leo­
nardo, molti paesini ai mar­
gini dell'area, e poi c ’è Cam­
po di Giove, dove gli inse­
diamenti legati agli sport in­
vernali sono notevoli. Al Pia­
no di Cinque Miglia, Rocca­
raso ed i paesi sate lliti co­
stituiscono uno dei centri 
sciistic i più importanti dell' 
intero Appennino.

Per quanto riguarda il Par­
co Nazionale va sottolineato 
che pur essendo un parco 
faunistico nella sua area
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A PROPOSITO DI UNA TENACE CREDENZA
Merita di essere ricordata quella storia che, nata co­

me barzelletta, sta raccogliendo in Italia un tal numero 
di creduloni da far temere della capacità intellettiva di 
intere popolazioni: sono ormai in tanti a credere che siano 
stati reintrodotti in Italia dei lupi stranieri, chi dice sibe­
riani, chi dice americani e chi dice addirittura africani; 
chi dice 10 coppie, chi dice 99 coppie, ma soprattutto chi 
dice con l'elicottero e chi dice (tanti!!) con il paracadute.

A parte la spontanea considerazione « ma come avran­
no fatto i lupi a togliersi il paracadute? », restano altre do­
mande a cui si può dare una risposta più seria. Esistono 
almeno tre buone ragioni per definire una barzelletta 
questa storia: 1) un lupo straniero, proprio per quell'adat- 
tamento ambientale di cui dicevamo prima, non riuscireb­
be a sopravvivere in Italia che qualche giorno: come fa­
rebbe un lupo siberiano, abituato alle renne e ai buoi 
muschiati, agli spostamenti di decine e decine di km al 
giorno, a stare lontano dagli odori e dai pericoli dell'uomo, 
ad abituarsi alle nostre condizioni? Morirebbe presto di 
fame, paura, stress. 2) un lupo nato in gabbia, non sar 
rebbe in grado di cacciare e soprattutto, non avendo pau­
ra deN'uomo, si avvicinerebbe ai paesi finendo presto 
ucciso. 3) Se lo scopo della reintroduzione era di rin­
sanguare i lupi italiani, il risultato sarebbe la distruzione 
della nostra razza, come ogni allevatore ben sa; quindi 
quale può essere oggi in Italia quell'ente (perché, data la 
spesa, solo un ente potrebbe permetterselo) così pazzo 
(e ricco) da fare una cosa del genere? Certo non lo Stato, 
né le Regioni, né i Comitati Caccia (visto poi l’amore 
che c’è tra lupi e cacciatori!!), né le organizzazioni pro­
tezionistiche che cercano di salvare il « nostro » lupo. E 
chi altro allora? Per finire, basti una considerazione: 
sono ormai anni che si studia in Svezia un programma di 
reitroduzione del lupo, dopo che sono stati sterminati 
quelli selvatici, ma finora non si è ancora trovato un me­
todo possibile: la reintroduzione del lupo è ancora tecni­
camente impraticabile.

Non vorremmo con queste poche righe pretendere di 
distruggere una credenza così tenace, ma vorremmo solo 
dare lo spunto per una posizione critica che ogni adulto 
dovrebbe mantenere verso quanto gli viene proposto: 
basta cominciare a domandarsi come, quando, chi e 
perché.

Le informazioni di queste pagine hanno anche lo scopo 
di fornire gli elementi per comprendere quanto accade 
nelle popolazioni di lupi e capirne così anche le improv­
vise apparizioni e le fluttuazioni del numero.

sono compresi molti insedia­
menti umani e vi si svolgo­
no regolari a ttiv ità agricole, 
silvestri e pastorali. Perla del 
parco è Pescasseroli, con i 
suoi brutti « residence » eco­
logicamente a forma di pino 
e le sue appendici innatura­
li create da una speculazio­
ne selvaggia.

In tutta l'area totale pasco­
lano, da giugno ad ottobre, 
greggi anche di 2.000-3.000 
pecore. Di notte vengono ri­
coverate in stazzi fa tti di re­
ti mobili e capaci solo di non 
farle fuggire, non certo di d i­
fenderle dai lupi. Ogni anno 
vengono denunciati dai pa­
stori notevoli danni. Tuttavia 
nell'anno 1972 erano presen­
ti, per ammissione dei pasto­
ri, circa 7.000 pecore nella 
zona della Maiella, ed in ta ­
le periodo il totale delle uc­
cisioni causate dai lupi fu di 
40-50 capi soltanto. Il nume­
ro dei lupi presenti dovrebbe 
aggirarsi, con buona appros­
simazione, intorno ai 27-22 
individui.

5) MONTI DEL MATESE.
Area approssimativa: 400

kmq. E' una catena montuo­
sa molto isolata culminante 
nel monte M iletto (2.050 m). 
Vegetazione costitu ita da 
faggete e pascoli sparsi, o l­
tre ai pascoli di altitudine. 
Insediamenti umani scarsi, f i­
no a qualche anno fa, ma ora 
in rapida espansione per il 
« boom » dello sci. Sono pre­
senti, d’estate, poche greg­
gi e non si hanno notizie di 
danni subiti da queste. Fino 
a qualche anno fa questa 
era una classica « zona di 
lupi » (nel 1973 ve ne erano 
solo 3) ma oggi una stima 
prudente vorrebbe il lupo 
scomparso del tutto.

6) IRPINIA: MONTE CER­
VIALTO (1.809 m) - MON­
TE POLVERACCHIO (1.790
m) - MONTE TERMINIO
(1.783 m).

Area approssimativa: kmq 
300. E' una zona montagno­
sa, rocciosa, non coltivata. 
La vegetazione è costitu ita 
da estese faggete, pressoché 
intatte, e pascoli sparsi su 
radure artific ia li. Nessun pae­
se è compreso nelTarea, a 
parte un complesso turistico 
a Lago Laceno. D’estate è

presente un numero non mol­
to elevato di ovini e bovini. 
Danni causati dal lupo sono 
assai occasionali, e non si 
sono mai verificate uccisioni 
da parte di questi di un gros­
so numero di animali.

La gente del luogo crede 
che il lupo sia un animale 
che vive da solo o al massi­
mo in coppia. I lupi dovreb­
bero essere in questa zona 
circa 8.
7) MONTI ALBURNI

Area approssimativa: 120 
kmq. Zona aperta, pianeg­

giante, di media altitudine 
con due rilievi montuosi che 
giungono a circa 1.742 m. Vi 
prevalgono pascoli aperti. La 
popolazione umana è scarsa, 
con pochi paesi ai margini 
dell’area. E’ da segnalare la 
presenza, in estate, di man­
drie di bovini.

Il numero dei lupi è s ti­
mato in 4 individui, ma esiste 
la possibilità che individui i- 
solati siano sopravvissuti sul 
monte Cervati (1.899 m) e sul 
monte Motola (1.700 m) a 
sud dei monti Alburni.
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8) MONTE SIRINO (2.005 m)
- MONTE RAPARO (1.761 
m) - MONTE ALPI (1.892 
m).
Area approssimativa: 275 

kmq. E' una zona con mon­
tagne molto erose e con 
scarsa vegetazione ad alto 
fusto. Da Latronico una stra­
da porta ad un lago, ma an­
cora non vi sono insediamen­
ti. I boschi sono scarsi, men­
tre predominano praterie e 
pascoli aperti.

La densità umana è molto

bassa, ma sono in progetto 
alcuni impianti di risalita, con 
conseguenti insediamenti tu ­
ris tic i. D 'estate sono presen­
ti mandrie di bovini. I danni 
al bestiame attribu ib ili ai lupi 
sono assai scarsi.

Il numero dei lupi è di c ir­
ca 4 individui.

9) MONTE POLLINO - CAM­
PO TENESE - CATENA 
COSTIERA.

Area approssimativa: 650 
kmq. E' un’area selvaggia,

rocciosa, di alta montagna, 
con due rilievi montani alti 
fino a 2.271 m (Serra Dolce- 
dorme) e collegata, al centro, 
con l'altopiano di Campo Te- 
nese. La vegetazione è pre­
valentemente formata da fag­
gete ed in misura minore p i­
nete, in terrotte da pianure e 
pascoli montani. La popola­
zione umana è piuttosto 
scarsa, ma è in programma 
uno sviluppo turistico su la r­
ga scala.

Rare sono le mandrie di
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bovini e i danni denunciati 
sono poco numerosi. Si ha 
notizia di avvistamento di lu­
pi soli o in piccoli gruppi 
(2-3) per un totale di circa 
72 individui.

10) MONTI DELLA SILA.

Area approssimativa: 1.650 
kmq. Vi sono nella zona tre 
gruppi montuosi: Sila Gran­
de, Sila Piccola e Sila Greca 
con molte cime tra i 1.600- 
1.700 m. La vetta più alta è 
Botte Donato (1.928 m). Il 
terreno è per lo più ricoper­
to di fitte  faggete e più r i­
strette foreste di pino.

Il turismo sta modificando 
gli insediamenti umani nella 
zona, che in origine com­
prendeva solo pochi paesi 
con lim itata densità di ab i­
tanti. Vi sono mandrie di bo­
vini concentrate per lo più ai 
margini dell'area, e la Guar­
dia Forestale ha nella zona 
un «a llevam ento» di daini.

Gli ab itanti riferiscono che 
sono stati avvistati assai 
spesso lupi, quasi sempre i- 
soloti o fino ad un massimo 
di 3 per branco. Il numero 
totale dei lupi presenti in 
questa area ammonterebbe 
a 25 individui.

Tale censimento, condotto 
col massimo rigore, si è svol­
to in due fasi.

Dapprima si è percorsa

tutta la zona potenzialmente 
abitata dal lupo, contro llan­
do le condizioni ecologiche 
dei luoghi ove era stata ac ­
certata la presenza di qual­
che esemplare.

Si sono poi in tervistati gli 
abitanti per accertare avvi­
stamenti o notizie sui lupi. 
E' stato necessario andare 
con i piedi di piombo, perché 
molte persone mostravano 
un certo timore nei confronti 
di questi discorsi. Si è poi 
provveduto a contro llare le 
notizie raccolte, perché le 
persone intervistate avevano 
una grossa tendenza ad in­
ventare o ad esagerare le 
storie riguardanti tale an i­
male.

Ci si è così resi conto che 
sono degni di attendib ilità  
solo i racconti di individui 
che hanno avuto esperienze 
dirette con i lupi, e cioè pa­
stori, forestali, guardiacaccia, 
cacciatori, addetti alla ma­
nutenzione stradale. Insom- 
ma tu tte  quelle persone che 
per ragioni di lavoro sono a 
più stretto contatto con r  
habitat del lupo. Le autorità 
c ivili e di polizia sono, al 
contrario di quanto si po­
trebbe credere, assai male 
informate.

Si sono poi contro llate tu t­
te le notizie recenti di avvi­
stamenti, uccisioni e danni 
causati dai lupi.

Dopo questa fase prelim i­
nare si è condotto un censi­
mento diretto nell'area della 
Maiella, Piano di Cinque M i­
glia e Parco Nazionale d'A­
bruzzo. Questa zona è sta­
ta scelta perché presenta la 
maggiore densità di popola­
zione del lupo in Italia.

I dati raccolti rivelano, co­
me già detto, un numero di 
lupi sopravvissuti di circa 
100 individui, con un margi­
ne di errore di +  o —  30.

I numeri relativi alla pre­
senza di lupi vanno intesi 
come indicazioni del numero 
medio presente nel corso del­
l'anno: è naturale che que­
sto numero varii nel periodo 
che va dalla stagione delle 
nascite all'inverno successi­
vo ed anche che oscilli am­
piamente di anno in anno.

La densità di popolazio­
ne è quindi di 1 individuo per 
85 kmq, che è molto scarsa 
rispetto alle altre zone (USA, 
URSS) ove è presente questo 
predatore.

La massima densità cono­
sciuta in natura della popo­
lazione di lupi presenti in un 
anno in una data zona è di
1 individuo ogni 26 kmq.

Per avere una visione di 
insieme vedi anche tab. 1 e 
cartina con la distribuzio­
ne geografica degli areali del 
lupo appenninico.

Area approssimativa e stima dei lupi presenti nelle varie zone.

Area (kmq) N. di lupi

1. Sibillini - Laga 1.900 8

2. Altopiano delle Rocche - Velino - Sirente 750 5

3. Tarquinia ■ Tolfa - Campagnano - Agro Romano 1.110 12

4. Maiella - Piano di Cinque Miglia - Parco d'Abruzzo 1.500 22

5. Matese 400 3?

6. Cervialto - Polveracchio - Terminio 300 8

7. Alburni 120 4

8. Sirino - Raparo - Alpi 280 4

9. Pollino - Catena Costiera 650 12

10. Sila 1.650 25
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8: LE CAUSE DI UNA
ESTINZIONE E I SUOI RIMEDI

Nonostante secoli di persecuzione il lupo è riuscito a 
sopravvivere in Italia. Questo grazie alla sua prodigiosa ca­
pacità di adattarsi a tu tti i cambiamenti subiti dall'ambiente.

Ma oramai esso è giunto al momento cruciale. Il censi­
mento più recente e di cui si è già detto (1975) riferisce la 
presenza di 100 lupi d is tribu iti in 10 principali areali. Un cen­
simento di qualche anno prima riportava un numero maggio­
re di individui, così come più vaste e più numerose erano le 
zone occupate da questo animale. Negli ultimi tre anni an­
cora molti lupi sono stati uccisi, nonostante esista una legge 
(dicembre 1977) che vieta la caccia al lupo e l'uso dei ve­
leni nella lotta ai nocivi.

Le cause di questa con­
tinua diminuzione sono mol­
te e cercheremo di riferirle 
brevemente. Le condizioni 
che hanno portato ad una 
tale diminuzione del numero 
di lupi in Italia sono, in mag­
gior parte, esistenti ancora, 
oggi. Tali cause possono es­
sere così riassunte:
1) l'isolamento e la lim itata 
estensione di alcuni areali. 
Essendoci lim itate possib ili­
tà di passare da una zona 
a ll'a ltra  il numero di lupi 
presenti in una certa area 
non potrà che diminuire, 
poiché le risorse alim entari 
sono già scarse per i lupi 
che vi risiedono;
2) la scomparsa dei grossi 
erbivori (cervi, caprioli, dai­
ni e camosci) ed un gene­
rale impoverimento della 
fauna;
3) la caccia e gli avvelena­
menti, molto frequenti nono­
stante la legge li vieti. Su 25 
lupi uccisi irì due anni ben 
22 esemplari vennero abbat­
tuti dai cacciatori e non, co­
me si potrebbe credere, da 
pastori costretti a difendere 
le loro greggi;
4) la diminuzione di mandrie 
e di greggi, conseguenza 
del continuo abbandono del 
posto di lavoro da parte dei 
pastori;
5) l'a lto  numero di cani ran­
dagi che girano liberamente 
per l'appennino, fuori dal 
contro llo umano, e che fan­
no molti più danni del lupo. 
Questi cani pongono seri 
problemi, perchè competono 
con il lupo nella ricerca del 
cibo, provocano molti danni

alle greggi ed alla selvaggi­
na e soprattutto possono 
accrescersi senza limite, 
perché nei loro branchi non 
esiste la dura legge che re­
gola le nascite tra i lupi (le 
cagne vanno in calore, tra 
l'altro, due volte all'anno). 
Essi vivono in condizioni m i­
gliori, perché possono avvici­
narsi aH'uomo senza timore. 
Tutto questo causa un con­
tinuo accrescimento del nu­
mero dei randagi, con con­
seguenze terrib ili per tutto I' 
ambiente appenninico. Il pe­
ricolo di accoppiamento tra 
lupo e cane esiste, anche se 
tu tto  ciò si verifica assai ra­
ramente (vedi finestra);
6) il gran numero di volpi 
che entrano in concorrenza 
con i lupi per il cibo trovato 
negli immondezzai. Il ten ta ti­
vo di lim itare il numero delle 
volpi porta all'uso di bocconi 
avvelenati, con conseguenze 
negative per lo stesso lupo;
7) l'uomo, che mette in peri­
colo l'in tero equilibrio ecolo­
gico con i suoi « interventi » 
massicci e privi di logica 
biologica. L'habitat del lupo 
è caratterizzato da alte mon­
tagne, ricche di foreste (fag­
gete o pinete), con paesaggi 
splendidi e neve abbondante. 
Esistono molti progetti, r i­
guardanti le zone abitate dal 
lupo, che prevedono la co ­
struzione di impianti di risa­
lita, con edificazione di a lber­
ghi, residence ed altre s tru t­
ture turistiche.

Questo comporta necessa­
riamente la costruzione di 
strade, con sbancamenti e 
distruzioni di foreste secola­
ri. Pochi speculatori senza

scrupoli usano promesse di 
benessere a breve scadenza 
per le popolazioni della zo­
na. Per lo più si tratta di 
aree depresse e queste «pro­
messe » trovano nella pover­
tà della popolazione residen­
te un terreno favorevole su 
cui far presa. Ma quando 
questi insediamenti sono sta­
ti realizzati si è visto che 
non hanno risolto i veri pro­
blemi della zona. Il benesse­
re ha premiato i soli specula­
tori, mentre i giovani sono 
ancora costretti ad abbando­
nare il paese per trovare un' 
occupazione. Le condizioni di 
lavoro sono infatti rimaste 
quelle di prima, a parte la 
creazione di pochi « posti » 
stagionali. Queste « in izia ti­
ve», o ltretutto, provocano un 
ulteriore rim picciolim ento del 
territorio del lupo. Dopo a- 
ver visto le cause, cerchiamo 
ora di spiegare quali sono 
quegli interventi necessari 
per evitare la totale scom­
parsa del lupo. Sulla base 
dele nostre conoscenze pos­
siamo dividere tali interventi 
in due gruppi:
1) Misure urgenti, che sono 
essenzialmente due:

a) rigida applicazione del­
la legge già esistente che 
vieta la cattura, l'uccisione, 
il commercio, e la detenzio­
ne di esemplari di lupo vivi
o morti. Nonché applicazio­
ne della legge che vieta l'uso 
di qualsiasi veleno nella cac­
cia ai nocivi.

b) l'istituzione di un servi­
zio di « in tervento», 2 o 3 
persone per regione sareb­
bero più che sufficienti. Cioè 
di un nucleo operativo di 
personale esperto in grado 
di affrontare e risolvere qua­
lunque problema si crei 
per la presenza, vera o falsa 
che sia, di lupi in una certa 
zona. Tale nucleo potrebbe 
contro llare le denunce di 
danni subiti da parte di lupi, 
elim inare i cani randagi, in­
tervenire con la eventuale 
creazione di « carnai » nelle 
zone dove compaiono i lupi. 
Questo nucleo dovrebbe so­
prattu tto informare la popo­
lazione, rassicurarla e garan­
tire ad essa l'interessamento 
da parte delle autorità per 
la soluzione di tu tti quei pro­
blemi che nascono dalla con-
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Il cane ed il lupo appartengono alla stessa specie: in 
termini biologici questo significa che cane e lupo possono 
accoppiarsi ed i loro figli sono fertili cosi come i loro 
nipoti, pronipoti, ecc. In cattività questi accoppiamenti 
sono relativamente facili, mentre in natura sono decisa­
mente infrequenti: ciò che separa il cane dal lupo è il 
loro comportamento diverso che, in ambienti ecologica­
mente sani, li mantiene separati come se fossero due 
specie diverse. Infatti il cane è una preda del lupo e 
difficilmente, per non dire mai, un branco selvatico di 
lupi accetterà un cane come nuovo componente. L'accop­
piamento in natura può avvenire tra un grosso cane ed 
una lupa solitaria in calore: allora la barriera comporta­
mentale può crollare. E' invece difficile che un lupo si 
accoppi con una cagna, con più probabilità la divorerà. 
Di simili casi di incrocio in Italia ne abbiamo prova tan­
gibile, avendo anche studiato la prole di ibridi e possiamo 
trarne le seguenti considerazioni:

1) il fatto che incroci simili avvengano è un segno 
dello stato critico in cui si trovano oggi i lupi: è infatti 
un sintomo della difficoltà che i sessi opposti hanno di 
incontrarsi e quindi del ridotto numero di individui.

2) è un segno del gran numero di cani randagi e 
rinselvatichiti che popolano le nostre fnontagne, in com­
petizione alimentare diretta con il lupo a cui poi verranno 
addossate tutte le colpe;

3) simili accoppiamenti costituiscono in teoria una 
minaccia alla integrità della specie lupo, anche se possia­
mo prevedere, sulla base di quanto già scientificamente 
conosciuto per altre specie, che la specie lupo sia in 
grado di riassorbire limitate quantità di caratteri « dome­
stici »;

4) da un punto di vista strettamente genetico, uno 
scambio di « informazioni » nuove tra lupo e cane può 
essere positivo, proprio ai fini della conservazione del 
nostro lupo, un animale adattato al nostro ambiente;

5) fintantoché questi accoppiamenti resteranno oc­
casionali, così come è probabile che Io siano stati nei 
tempi passati, non costituiranno un pericolo grave ed 
immediato: è però urgente operare affinché restino vera­
mente tali;

6) si impone quindi un controllo del numero dei 
cani randagi anche per ragioni sanitarie ed economiche, 
oltre che di funzionalità ecologica;

7) gli ibridi, allevati e istruiti da lupe, si compor­
tano in tutto e per tutto come lupi: formeranno branchi 
e sfuggiranno l'uomo, cacceranno e faranno danni come
i lupi, ma avvantaggiati dal fatto di non essere sempre 
riconosciuti come lupi e quindi perseguitati.

In conclusione, il problema dell’incrocio tra cani e 
lupi non è certamente di facile definizione e risoluzione, 
e meno che mai da un punto di vista strettamente scien­
tifico. Sul piano conservazionistico ci impone ancora una 
estrema cautèla nell'accostarci ad esso, ci costringe 
a rinnovare e rinforzare tutto il programma di conserva­
zione del lupo (anche attraverso la lotta al randagismo) e 
ci dimostra la necessità di una vera collaborazione tra 
tutti, autorità e singoli cittadini, per arrivare ad un piano 
coordinato ed efficace di interventi.

vivenza uomo lupo. Che tale 
servizio non si occupi solo di 
lupi, ma anche di a ltri pro­
blemi di gestione della natu­
ra, ci sembra superfluo so tto ­
linearlo.

c) leggi regionali che pre­
vedano il totale e sollecito 
risarcimento di tu tti i danni 
causati dal lupo. Già da vari 
anni questa legge esiste per 
l’Abruzzo, il Molise, la Basi­
licata ed il Lazio. In certi 
casi è necessario m ig liorar­
la, ma soprattutto occorre 
che anche la Calabria, la 
Campania, l'Umbria, le M ar­
che e la Toscana varino al 
più presto un'identica norma. 
E' anche necessario che le 
Regioni provvedano ad elim i­
nare tu tti i cani randagi e 
solo allora potranno preten­
dere di liquidare esclusiva- 
mente quei danni realmente 
causati dal lupo. Pastori ed 
allevatori non possono spe­
rare di ottenere il totale in­
dennizzo dei danni subiti se, 
come ora, le denunce fatte 
seguiteranno ad essere, per 
la maggior parte, false.

Dalle cifre richieste per 
danni sembra che il lupo in 
Italia sia in rapidissimo in­
cremento numerico. In realtà 
pastori, cacciatori e le stes­
se Regioni sanno benissimo 
qual è la vera situazione del 
lupo, così come sanno che 
la maggior parte dei danni 
a ttribu iti al lupo è invece 
causata dai cani randagi.
2) M isure a lungo termine: si 
tratta di progettare piani per 
la conservazione della popo­
lazione di lupi, con interventi 
duraturi e, per quanto possi­
bile, permanenti. Tale ipote­
tico programma dovrebbe a- 
gire su tre livelli ben distinti, 
e cioè:

a) educazione del pubblico, 
soprattutto delle comunità lo­
cali, prime responsabili' del­
la conservazione del lupo, 
ma anche di tutto il resto 
della popolazione italiana. O l­
tre a questo opuscolo è spe­
rabile che anche la stampa 
e la televisione tornino ad 
occuparsi con giusto interes­
se di questo animale;

b) interventi legali e po li­
tici. Occorre cioè che le au­
to rità  (locali regionali, nazio­
nali) intervengano una volta 
per tutte su ll’uso più appro­

priato del « te rrito rio» , sta­
bilendo le aree da adibire 
alle varie attiv ità, cioè quali 
zone destinare a parchi re­
gionali, quali a oasi di r ifu ­
gio per la selvaggina, quali 
allo sviluppo della zootecnia

e così via. Le amm inistrazio­
ni locali debbono scegliere 
le aree da assegnare agli in­
sediamenti turistici, alle indu­
strie, alla caccia. Occorre poi 
una precisa volontà politica 
che salvaguardi le foreste e
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che impedisca la costruzione 
di strade di nessuna utilità. 
E' necessario cioè che le au­
to rità  locali e centrali deci­
dano lo sviluppo ed il desti­
no del territorio  italiano po­
nendo fine, finalmente, a ll' 
epoca delle speculazioni. 
Questo problema è assai 
più importante della sola 
conservazione del lupo ita ­
liano. Solo tenendo conto 
delle necessità della natura 
sarà possibile conservare 
non solo il lupo, ma tu tto  I’ 
ambiente e favorire così una 
crescita veramente « civile » 
della società italiana.

c) problemi ecologici del 
lupo. Interventi d iretti sono 
da escludere quasi dapper­
tutto. In alcune zone potrà 
verificarsi la necessità di 
creare dei « carnai » per nu­
trire artific ia lm ente questo a- 
nimale, ma tale provvedimen­
to dovrà rimanere provviso­
rio, per superare momenta­
nee carenze alim entari dell' 
ambiente. E' necessario in­
vece l'intervento sull'habitat 
del lupo per quanto segue:
— protezione di boschi, mac­
chie e foreste, soprattutto 
quelle di estensione tale da 
fornire un rifugio sicuro ad 
almeno un branco di medie 
dimensioni (7-8 individui);
— reintroduzione di grandi 
erbivori, scelti tra cervi, ca­

prioli, daini e camosci, in 
quelle zone dove si vuole 
che il lupo sopravviva. Ciò 
renderebbe indipendente dal­
l'uomo l’alimentazione di 
questi animali. Per quanto 
d iffic ili da cacciare le prede 
naturali sono preferite dai lu­
pi rispetto ai pericoli ed alle 
d iffico ltà  che incontra nell' 
attaccare un ovile ben pro­
tetto. In più la reintroduzio­
ne di questi animali contri­
buisce ad una salute gene­
rale di tu tto  l'ambiente;
—  recinzione con reti metal­
liche degli stazzi estivi delle 
greggi. Tale progetto può es­
sere realizzato solo con un 
intervento economico da par­
te delle regioni in aiuto ai 
pastori locali;

—  lim itazione o chiusura del­
la caccia, almeno nel cuore 
degli areali di distribuzione;
—  lotta ai cani randagi e rin ­
selvatichiti, ormai numerosis­
simi e vera calam ità per tu t­
to l'ambiente appenninico.

E' invece impossibile una 
reintroduzione del lupo nel­
l'areale italiano. Tale proget­
to è già fa llito  in a ltri paesi, 
Svezia soprattutto, dove pu­
re ci si stà impegnando a tti­
vamente per creare una po­
polazione di lupi dopo la de­
fin itiva scomparsa di questo 
animale.

fare con lui: « in  bocca al lu­
po » con la pronta risposta 
« crepi il pupo », « chi peco­
ra si fa il lupo se la man­
gia » fino al grido « al lupo, 
al lupo » che deriva dal fa ­
moso aneddoto.

Molte sono poi le favole 
che traggono spunto dai rac­
conti popolari e che narrano 
le sue imprese: il lupo e l'a ­
gnello, Cappuccetto Rosso, I 
tre porcellini, Pierino e il 
lupo.

Spesso egli ha impersona­
to il male e fino a due se­
coli fa i lupi che venivano 
catturati, vivi o morti, erano 
bruciati sul rogo, alla pre­
senza di tutta la c ittad inan­
za, poiché sì pensava che es­
si fossero l'incarnazione del 
Diavolo.

Qualche volta però fu ve­
nerato come un dio. Il lupo 
era l’animale sacro del po­
polo lucano (anche il nome 
dei lucani deriva da questo 
animale, in fa tti in greco " lu ­
po" si dice "lùkos"), e sanni­
ta (Irpinia deriva da « hir- 
pus » che nei dia le tti arcaici 
voleva dire « lupo»). Nell’an­
tica Roma era oggetto di cu l­
to dapprima perché caro a 
Marte e poi in prima perso­
na col nome di Lupercolo.

La profonda influenza eser­
citata dal lupo sui costumi 
delle più diverse culture è 
tutto ra dimostrata dai sim ­
boli ara ld ici, dai nomi di lo­
calità e di regioni, dalle pa­
role, dai modi di dire ed an­
che dai nomi propri (Lupo 
era un nome assai frequente 
in Toscana fino al secolo 
scorso) che traggono la lo­
ro origine da questo animale.

Ancora oggi tra gli Eschi­
mesi egli è considerato un 
dio e viene chiamato Amo- 
rak. Narra la leggenda che 
una donna domandò a Kàila, 
dio del cielo, qualcosa che 
fosse capace di mantenere 
fo rti i caribù, evitandogli ma­
lattie ed epidemie. Il dio si 
consigliò con Amorak e que­
s t’ultimo mandò sulla Terra
i suoi fig li, che appunto per 
questo hanno il suo nome, 
per aiutare l’uomo. Tale a iu­
to era proprio legato alla ca­
pacità del lupo di seleziona­
re la popolazione, mantenen­
dola sana ed elim inando gli 
individui inutili.

9 : IL LUPO NELLA STORIA
Il cammino de ll’uomo e del lupo si è svolto, nei tempi, 

in direzioni parallele. I primi, come i lupi, hanno sviluppato 
le proprie capacità vivendo in gruppi, dapprima tribù e poi 
nuclei fam igliari e comunità; anche gli uomini prim itivi, come 
i lupi dovevano cacciare per trovare il cibo necessario alla 
propria esistenza. Entrambi sono animali sociali, ed entram ­
bi sanno di dover contro llare i propri istinti aggressivi nei 
confronti dei loro sim ili se vogliono seguitare a vivere in co l­
lettività.

Ma nonostante ciò un odio 
profondo divide da sempre 
questi due esseri. Tutto que­
sto trova la sua spiegazione 
nelle condizioni di vita dei 
secoli passati. I popoli an ti­
chi vivevano principalmente 
di pastorizia e di agricoltura 
ed il lupo rappresentava, in­
sieme alle carestie ed alle 
avversità del tempo atm osfe­
rico, il principale ostacolo al 
loro lavoro e di conseguenza 
alla loro esistenza. Perciò

questo predatore fu odiato e 
com battuto aspramente. Il lu­
po ebbe dunque una grande 
importanza nella « cultura » 
di tu tti quei popoli che ab ita­
vano in luoghi con un am­
biente adatto a questo an i­
male. In molte parti del mon­
do nacquero così racconti e 
leggende che avevano per 
protagonista, eroe negativo,
il lupo.

In Italia esistono ancora 
molti detti che hanno a che
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La sua essenziale im por­
tanza in natura è stata ca­
pita, da sempre, dagli Eschi­
mesi, ma sembra sfuggire a- 
gli uomini moderni, anche in 
paesi che vengono giudicati 
altamente « civili ». A tal pro­
posito raccontiamo un epi­
sodio verificatosi a partire 
dal 1906 sull'a ltopiano di Kai- 
bab, nel nord dell'Arizona 
(USA). In tale anno la zona 
fu dichiarata riserva di cac­
cia perché si voleva conser­
vare una numerosa popola­
zione di cervi che vi risiede­
va. Fu iniziata una campagna 
per l'eliminazione dei preda­
tori ed in 25 anni furono uc­
cisi quasi 6.000 tra coguari, 
lupi, co|otes e linci. I lupi 
furono completamente ster­
minati...

Nel 1906 i cervi erano c ir­
ca 4.000, ma nel 1923, dopo 
tali radicali interventi, essi e- 
rano arrivati a 60.000-70.000 
individui, tu tti contenuti en­
tro i confini del parco. La ve­
getazione non bastava più 
a nutrire un così gran nu­
mero di animali e già nel 
1918 i guardiani del parco 
riferirono che l'erba di cui si 
nutrivano i cervi era stata se­
riamente danneggiata dall' 
eccessivo pascolare di que­
sti Ungulati. Con l'aumenta­
re della popolazione la ca­
renza di cibo divenne dram ­
matica e nel 1923 fu calco­
lato che circa 40.000 cervi 
erano sul punto di morire di 
fame. La previsione era o t­
tim istica. Nel 1925 essi erano 
ridotti a 20.000 individui, e 
dal 1931 al 1939 scesero an­
cora fino a 10.000.

A questo punto ebbe te r­
mine la drammatica carestia 
che seguì a ll’eccessivo au­
mento della popolazione di 
cervi. Erano passati 33 anni, 
erano stati uccisi, volonta­
riamente, 6.000 predatori e 
le conseguenze furono disa­
strose. Ben 50-60.000 cervi 
videro la morte in quegli an­
ni. Tutto questo avvenne per­
ché l’uomo decise di a lte ra­
re l'equilibrio naturale. Lo 
scopo di mantenere la popo­
lazione di cervi fu ottenuto 
solo a prezzo di grandi sof­
ferenze degli animali e di e- 
levate spese in denaro per 
ricreare la condizione prim i­
tiva. Si vollero elim inare i

carnivori senza tener conto 
che questi animali, tra cui è 
compreso il lupo, sono es­
senziali per l'equilibrio della 
natura. Essi sono in fa tti i 
consumatori a ll'apice della 
catena alimentare, sono cioè 
quegli organismi incaricati dì 
contro llare gli erbivori che a 
loro volta si cibano dei vege­
tali (i cosiddetti produttori).

II lupo è importante per 
svariati motivi, a cominciare 
da quelli ecologici, quale 
componente di un ambiente 
e del suo equilibrio, fino a 
quelli culturali, come uno de­
gli elementi del mondo natu­
rale che più ha influenzato e 
suscitato l'immaginazione e 
la reazione dell'uomo: in que­
sto contesto il lupo è stato 
usato come scusa di guai e 
malanni, quale responsabile 
di calamità, e anche come 
simbolo benefico. In ogni ca­
so il suo ruolo non è mai 
stato secondario ed il lupo 
ha sempre sopportato un ca­
rico emotivo enorme, che gli 
veniva riservato per ragioni 
spesso opposte: ha comun­
que sopportato di essere as­
sunto a simbolo della natu­
ra ostile e pericolosa per I' 
uomo. Solo per questo me­
riterebbe tutta la nostra con­
siderazione.

Ma c'è de ll’altro: il lupo, 
come tutti gli animali, ha d i­
ritto all'esistenza; un d iritto  
antico che non può essere 
messo in discussione, a me­
no di non appellarsi a quella 
fallim entare morale che vuo­
le l’uomo al centro dell’uni­
verso e che ci ha portato a l­
la situazione attuale.

Per tutti questi motivi, e 
per a ltri ancora, il lupo è de­
gno della massima conside­
razione e, conoscendo la 
drammatica situazione che 
stà vivendo, diventa necessa­
rio fare ogni sforzo per sal­
varlo dall'estinzione. Egli non 
è il docile ed amichevole ca­
ne, ma certamente più di 
questo è degno della nostra 
attenzione, per difendere il 
suo d iritto  ad una esistenza 
sempre più minacciata.

E' un animale che può an­
che essere pericoloso per 
l ’uomo e per i suoi beni, so­
prattu tto pecore, ma questo 
non vuol dire che vada ster­

minato o cancellato dalla fac­
cia della terra. Nell'equilibrio 
naturale non commette alcun 
danno; è invece nell'innatu­
rale equilibrio creato da ll’uo­
mo che esso può diventare 
pericoloso e dannoso. Se si 
vuol rispettare la natura e 
prenderla ad esempio, il lupo 
ha d iritto  all'esistenza più di 
quanto non abbia d iritto  alle 
vacanze sulla neve un c itta ­
dino reso stanco dalla vita 
in città. Invece gli insedia­
menti turistic i aumentano o- 
gni giorno, ed i lupi d im inui­
scono di pari passo, nella 
idea, sbagliata e pericolosa, 
che il benessere sia un con­
to in banca, e non la sereni­
tà di una vita equilibrata, in 
armonia con la natura e con 
gli a ltri esseri che popolano 
la Terra. A meno che in no­
me di un « consumismo » 
sempre più intenso e nel ten­
tativo di dimenticare il no­
stro essere biologico, non si 
voglia rinunciare per sempre 
alla natura.

Tale pericolo è molto più 
vicino di quanto non ci si 
immagini, tenendo presente 
le distruzioni che l'uomo ha 
già compiuto ed ancora di 
più si appresta a compiere.

E' pur vero che ci si può 
abituare ad ogni cosa, ed il 
genere umano si sta già ade­
guando ad un ambiente sem­
pre più privo della natura: le 
nostre città ne sono un va­
lido esempio. Tuttavia rim a­
ne la tristezza di dover leg­
gere sui giornali l'episodio 
che segue, realmente acca­
duto qualche mese fa.

Una maestra ha portato la 
sua scolaresca, ragazzini del­
le elementari, di un collegio 
di New York ad una gita in 
campagna. Il giorno succes­
sivo ha chiesto ai bambini di 
raccontare, con qualche 
« pensierino », la loro espe­
rienza all'aria aperta.
Uno scolaro di sei anni così 
ha scritto:

« Ieri siamo stati molto be­
ne, la maestra ci ha portati 
fuori. C'era il sole, ed io ve­
devo il cielo, e poi abbiamo 
giocato per un sacco di tem­
po su una bella moquette 
tutta verde».

Quella bella moquette era 
un prato...
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COME RICONOSCERE LA PRESENZA 
DEL LUPO

E' sempre d iffic ile  raggiungere la certezza della presenza del lupo in un area dell'Ap- 
pennino Italiano perché la contemporanea presenza, reale o potenziale, dei cani randagi 
costringe alla prudenza prima di esprimere un parere. Cerchiamo qui di riassumere breve­
mente quelle poche osservazioni che, basate sull'esperienza di campo, ci paiono le più 
adatte se non a raggiungere la certezza, almeno ad avvicinarsi alla risposta più attendibile.

1) Naturalmente la prova più diretta della 
presenza del lupo si avrà quando, per un 
incidente o per un sequestro a qualche 
bracconiere, si potrà esaminare la carcassa 
di un animale morto. Ma anche in questa 
situazione è opportuno sottoporre l’animale 
aH’esame di qualche esperto: a questo pro­
posito vorremmo ricordare come siano nume­
rosi coloro che si ritengono esperti e che in­
vece non lo sono. Esistono in Italia tan tiss i­
me persone che sono fiere ed orgogliose del­
la loro pelle di lupo e deN’animale imbalsa­
mato, senza sapere che hanno solo i resti di 
un cane. Più volte presunti cacciatori esperti 
si sono convinti che non era lupo l'animale 
da essi ucciso o trovato morto, solo dopo 
una precisa e tecnica dimostrazione, o quan­
do addirittura veniva rin tracciato il padrone 
del cane (Maiella, 1976, taciamo i nomi de­
gli «esperti»  per delicatezza). Quindi sarà 
opportuno rivolgersi ad uno dei centri tecnici 
riconosciuti e d iffidare dei vecchi di paese, 
che spesso mescolano realtà e leggenda.

2) Un discorso analogo si può fare per gli 
avvistamenti: è molto d iffic ile  riconoscere se 
l’animale visto per pochi attim i nella lu­
ce del tramonto o dell'alba (perché queste 
sono le situazioni più comuni) è un cane o 
un lupo. Una notizia di avvistamento può 
essere presa in considerazione al massimo 
come una indicazione e non come una pro­
va, anche dopo aver preso tutte le cautele 
per accettarne l'attendib ilità . Dobbiamo r i­
cordare poi come un meccanismo psicolo­
gico, comprensibile sulla base dell'ignoranza 
che esiste sul lupo, fa sì che ogni cane 
visto in montagna o nei boschi diventi au­
tomaticamente un lupo e viceversa un lupo 
visto vicino ad un paese sarà certamente 
scambiato per un cane...

3) Nei mesi in cui il terreno non è coperto 
di neve è praticamente impossibile raggiun­
gere anche solo una vaga indicazione della 
presenza di lupi. Le uniche tracce rilevabili 
sul terreno sono qualche impronta nel fan­
go, assolutamente non sufficiente ad una 
identificazione (vedi fig. 4), e gli escrementi, 
anch'essi da soli non sufficienti perché non 
esiste un carattere decisivo che li possa 
fa r a ttribu ire al lupo senza alcun dubbio. Si 
possono poi trovare i resti di un pasto o di 
una uccisione di animali domestici o selva­
tici: in questo caso si segua II procedimen­
to indicato nelle prossime pagine per l'iden­
tificazione dell'autore del danno.

4) Quando il terreno è ricoperto dalla ne­
ve è il momento migliore per programmare 
una ricerca che tenda all'accertam ento della 
presenza dei lupi: si cercheranno così le 
tracce e gli a ltri segni lasciati dagli animali 
durante i loro spostamenti sul territorio. Non 
esiste la traccia o il segno singolo che da 
solo elim ini ogni dubbio: la certezza si può 
raggiungere solo accumulando molte diverse 
osservazioni e componendole in un unico 
quadro.

A) Le impronte e le tracce. —  L'im ­
pronta del lupo è quella di un grosso 
canide e non si può quindi confondere con 
quella di una volpe, che è simile, ma di d i­
mensioni molto inferiori. Impronte che a volte 
possono essere confuse dai meno esperti 
con quelle di un canide sono quelle dell'orso, 
del tasso, della volpe, della lince (peraltro 
estinta in Italia). Molto spesso l'impronta 
sulla neve si sforma a mano a mano che la 
parte superficiale della coltre nevosa si scio­
glie per il sole o la pioggia. Le dimensioni 
e le proporzioni allora cambiano, rendendo 
diffic ile  una veloce identificazione.

L'impronta lasciata dal piede del lupo non 
può essere distinta da quella di un cane, 
anche se potrete trovare decine di persone 
che affermano il contrario sulla base di loro 
personali esperienze: purtroppo questo non è 
un metodo attendibile di indagine e noi ci 
limiteremo qui a fornire solo indicazioni ripe­
tib ili e ben provate. E' proprio la grande va­
riabilità delle tracce lasciate dai cani di tutte 
le dimensioni e razze a rendere impossibile 
una discrim inazione con il lupo: in fa tti si 
troverà sempre un cane con la traccia ugua­
le a quella del lupo. Anche l'orma del lupo 
varia poi con l'età. Non corrisponde a verità 
che l’ impronta del lupo sia più allungata o 
più arrotondata di quella del cane, e la prova 
più evidente di questo è che in diverse re­
gioni ascolterete le versioni opposte.

E’ invece possibile riconoscere il lupo da l­
la traccia, cioè dalla maniera con cui le se­
rie di impronte sono lasciate sul terreno.
Il lupo è solito camminare al piccolo tro tto  
verso una direzione apparentemente precisa 
e sceglie con cura i passaggi nella neve alta
o tra la vegetazione: la sua traccia sarà 
quindi molto tesa, senza ondeggiamenti, le 
impronte delle zampe saranno sulla stessa 
linea (vedi fig. 4), e la traccia seguirà pre­
ferib ilmente i punti dove la neve è più bassa 
per qualche giuoco del vento. Se poi la



Fig. 19 —  1) o rm a di lupo ; 2) o rm a di 
lin e e ; 3) orm a di tasso ; 4) o rm a di o rso ; 
5) o rm a di vo lpe .

traccia è lasciata da un branco di lupi, è 
facile verificare quanto descritto in fig  4 bis. 
E’ importante seguire per quanto possibile la 
traccia per rilevare eventuali a ltri segni.

B) Le feci. —  Sono come quelle di un 
grosso cane; forma e contenuto sono gli 
stessi di quelli di un canide che abbia la 
stessa ecologia alimentare, quindi di qual­
siasi cane rinselvatichito o randagio. A volte 
la posizione topografica del luogo in cui sono 
deposte, quando è chiaramente una indica­
zione di marcatura del territorio, può essere 
un punto a favore del lupo; su una roccia, 
a ll'incroc io  di due sentieri, su un cespuglio, 
sui rami bassi di un arbusto, sui resti di un 
animale morto, ecc.

C) L'urina. —  La neve permette di indivi­
duare l'urina: nel caso del lupo è possibile 
con molta esperienza e mantenendo sempre 
un atteggiamento molto critico verso la con­
clusione della prova, riconoscere l'urina di 
un lupo dall'odore. E' in genere molto pene­
trante, fortemente « selvatico » e cara tte ris ti­
co. Inoltre anche l’urina è utilizzata come 
marcatura, ma anche nei cani avviene lo 
stesso.

D) I peli. —  Seguendo le tracce si può 
giungere ad un luogo dove i lupi si sono 
sdraiati a terra a riposare o a giocare, op­
pure dove gli animali sono stati costretti a 
passare molto vicino a rami bassi o sotto 
un filo  spinato: sarà quindi possibile trovare 
alcuni peli rimasti attaccati alla neve o alle 
spine. Quei peli, analizzati da personale e- 
sperto, possono fornire una ulteriore indica­
zione.

E) L'ululato. —  I lupi ululano, ma anche 
molti cani sono in grado di farlo in modo 
del tu tto  analogo: solo un orecchio molto 
esperto riuscirà a riconoscere eventuali d if­
ferenze. Ma per l’ascoltatore occasionale si 
può dire che la potenza, la durata e la 
Situazione in cui il lupo ulula sono decisa­
mente caratteristiche: spesso i componenti 
del branco ululano tu tti insieme e si possono 
riconoscere i giovani dai più anziani. L'ulula­
to del lupo può essere provocato con un 
richiamo fa tto  anche con la voce umana: il 
lupo risponderà più facilmente nei mesi in­
vernali, e fornirà indirettamente un’altra in­
dicazione della sua presenza, non una prova.

F) I resti di una uccisione. Vedi i l  cap i­
tolo seguente.

Tutte le indicazioni ricavate dalle osserva­
zioni fatte nei punti che abbiamo esposto 
debbono poi essere fuse in una considera­
zione generale dell’ambiente in cui ci si trova 
e delle condizioni ecologiche: si tratta
cioè di considerare la realtà dell'am bien­
te e tentare di immaginare le possibi­
lità concrete di permanenza del lupo in 
quella situazione. Proprio perché nessuna 
delle indicazioni ricavate può essere con­
siderata una prova definitiva, sarà necessa­
rio mantenere uno spirito critico  nel giudi­
zio finale.
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COME RICONOSCERE SE UN ANIMALE 
E' STATO UCCISO DAL LUPO

Innanzitutto dobbiamo ripetere quanto detto precedentemente, che non esiste la singola 
caratteristica o la unicità di una prova definitiva che elim ini ogni dubbio tra il cane e il 
lupo quali autori della uccisione di un animale. Esiste solo la possib ilità di accumulare 
una serie di indicazioni, che alla fine ci daranno un quadro verosim ile di quanto è accaduto, 
con una percentuale di certezza ragionevole. Dinanzi alla notizia di uccisioni di uno o più 
animali domestici (nel caso di animali selvatici sarà sempre uno solo) è necessario recarsi 
sul luogo nel più breve tempo possibile e dividere le osservazioni da fare in due gruppi: 
quelle sul cadavere e quelle sull'am biente circostante.

L'ANALISI DELLE CARCASSE 

Occorre prendere in considerazione:
1) lo stato di putrefazione della carcassa, 

in relazione alle condizioni atmosferiche, per 
risalire alla data e l'ora della morte.

2) lo stato esterno de ll’animale: pelo strap­
pato, ferite, parti mancanti, segni lasciati da 
morsi e /o  unghiate. Il segno di una o più 
grosse unghiate (fino a quattro segni paral­
leli e superficiali) è una prova inequivocabi­
le della zampata di un orso. Il lupo uccide 
come ii cane con un morso dato pre ferib il­
mente (ma non sempre) alla gola o a lle parti 
molli del ventre negli animali delle dimensio­
ni di una pecora; negli animali di dimensioni 
maggiori, cavalli, asini, muli e v ite lli, è fre ­
quente un attacco alle parti molli del ventre 
e alle cosce, spesso con l’asportazione di 
interi pezzi di muscolo. Se la vittim a era sola
i lupi inizieranno subito a divorarla, com in­
ciando dal ventre, interiora fino al cuore e 
polmoni e poi le cosce, gli arti anteriori, il 
collo e la testa, per fin ire con la pelle e le 
ossa: questo accade raramente perché s i­
gnifica che i lupi hanno avuto a disposizione 
molto tempo prima di essere scoperti. Ma in 
genere le vittim e sono più di una ed allora 
molte di esse mostreranno solo il segno del­
la ferita alla gola (2-4 fori simmetrici a cop­
pie, alla distanza di 4-5 cm l'uno da ll'a ltro, 
o quella del morso al ventre. A ltre ferite e 
strappi di pelo possono dimostrare un’avve- 
nuta lotta prima della morte. Se l’animale 
viene esaminato molto tempo dopo la morte 
(ma anche dopo un solo giorno) si possono 
trovare anche segni di a ltri animali che han­
no mangiato sulla carcassa e cioè volpi, ra t­
ti, mustelidi: ognuno lascerà il segno incon­
fondibile dei propri denti sulle parti esposte 
delle ossa, che vanno esaminate con cura

In conclusione il modo di uccidere e la 
procedura nel divorare la preda sono le stes­
se per il lupo e per il cane.

3) l'in terno della carcassa: anche se auspi­
cabile, una vera e propria autopsia è spesso 
superflua, ma alcuni dati sono comunque 
necessari. Spellando e aprendo i margini 
della ferita mortale, si accerterà la presen­
za di sangue coagulato all'esterno della fe ­
rita stessa o sottopelle: è questa una in­
dicazione che quando è stata inferta quella 
ferita, l’animale era vivo (è una prova im­
portante per smascherare i numerosi tenta­

tiv i di contrabbandare pecore vecchie e mor­
te per cause naturali o anche per mano del 
pastore quali vittim e del lupo: in questo caso 
in fa tti il pastore simula con un colte llo una 
ferita alla gola su una pecora già morta). 
Ma anche la forma della ferita dice molto 
riguardo ad un tentativo di tru ffa : esaminare 
con cura i margini della ferita poiché il segno 
di un colte llo o di un punteruolo è inconfon­
dibile (basti pensare a come un colte llo taglia 
la carne). Sarà poi utile spellare compieta- 
mente l'animale per rilevare sul corpo even­
tuali ematomi o lividi superficiali, segno di 
colpi ricevuti durante una lotta con l’aggres­
sore.

Aprendo poi la carcassa sarà possibile r i­
levare altre informazioni quali lo stato degli 
organi interni e quindi delle eventuali malat­
tie palesi (fegato ingrossato, visceri anorma­
li, echinococcosi, polmoni) e spesso anche 
quelle eventuali emorragie interne che hanno 
provocato la morte, indicandone le cause. 
Naturalmente questa fase della rilevazione 
dovrebbe essere fa tta  con l'a iuto di un vete­
rinario che ben saprebbe cosa e dove cer­
care, ma poiché questo non è sempre pos­
sibile raccomandiamo di eseguire almeno 
quelle rudimentali raccomandazioni che ab­
biamo suggerito.

L’ANALISI DELLA SITUAZIONE AMBIENTALE
Solo lo sguardo di insieme di tu tti gli ele­

menti della situazione permetterà di giungere 
ad una possibile conclusione.

1) Il numero delle vittim e: anche i cani ran­
dagi e rinselvatichiti possono uccidere in un 
sol colpo un grande numero di pecore o as­
saltare cavalli e v ite lli: casi di 180-200 
pecore uccise da cani sono avvenuti nel­
le Marche e nel Lazio e cavalli sono stati 
uccisi spesso in Abruzzo, Lazio e Campania 
dai cani. In genere però i cani non riescono 
ad uccidere un gran numero di pecore o, 
se lo fanno, non riescono a farlo  uccidendo­
le tutte in quella maniera pulita, regolare e 
precisa dei lupi: si troveranno cioè animali 
colpiti in varie parti del corpo, spesso lace­
rati, sparsi, molti feriti e non uccisi, insomma 
un « lavoro fa tto  male ». Anche le parti man­
canti dalle carcasse sono disordinate e spes­
so appartengono a pochi individui: il cane 
non riesce a divorare con quella velocità e 
forza che ha un lupo ed in genere si ciba 
su una sola vittim a anche se ha tempo, men­



tre i lupi se non disturbati divorano le parti 
molli di più vittim e; ma neanche questa è 
una regola ! !

2) L'ora del giorno e la situazione me­
teorologica; i lupi attaccano di preferenza a ll’ 
alba e ai tramonto o nella notte. La nebbia e 
la pioggia li favoriscono e li possono invitare 
ad un attacco anche nelle ore diurne. I cani 
non hanno un orario preferenziale se non 
quello legato alla minore sorveglianza fatta 
sul gregge, spesso quindi nella notte.

In linea generale si può affermare che il 
cane tende più a rubare la singola pecora
o un piccolo gruppetto (la classica ultima 
della fila quando il gregge rientra all'ovile): 
è sempre sospetto un « lupo » che, potendolo 
fare, non uccide tutte le pecore nel suo rag­
gio d'azione.

3) La posizione e le attiv ità  umane al mo­
mento dell'a ttacco: il lupo ha il terrore dell’ 
uomo ed è in grado di aspettare per ore
il momento opportuno, spesso anche rinun­
ciando ad un attacco, se la situazione non è 
completamente favorevole. Comunque il lupo 
non si esporrà mai ad un possibile contatto 
diretto con l'uomo e cercherà di evitare an­
che i cani da guardia. Tutte queste precau­
zioni sono sconosciute ai cani che attacche­
ranno nelle situazioni più imprevedibili.

Sarà quindi utile raccogliere le informazio­
ni su dove e cosa stesse facendo il guardia­
no al momento dell'attacco, su quanti cani 
fossero di guardia, se ci fossero altre 
presenze, rumori o attiv ità umane nelle v i­
cinanze, la distanza dal paese o da altre 
abitazioni: il quadro che ne uscirà contri­
buirà a costruire un'immagine di cui poi po­
tremo valutare la verosomiglianza sulla base 
delle notizie che conosciamo sul com porta­
mento del lupo.

4) I cani da guardia: i cani da guardia ac­
cetteranno la lotta con il lupo solo se in nu­
mero superiore, altrim enti preferiranno la fu ­
ga. Non avranno invece queste remore nel 
caso di un confronto con cani randagi ed il 
risu ltato della lotta sarà incerto. Nel caso in­
vece di una lotta con i lupi, se i cani non so­
no dotati di collari con le punte di ferro (nel 
qual caso è il lupo che si eclissa e rifiu ta il 
confronto), è molto spesso il cane a soccom­
bere: se si trova un cane da guardia sgoz­
zato alla gola, è molto probabile che sia 
opera di lupo, ma è comunque un evento 
molto raro.

5) Le tracce e i segni sul terreno: è questa 
forse la parte cui si deve dedicare più a tten­
zione. Infatti da queste osservazioni nascerà 
l'opinione conclusiva. I suggerimenti da se­
guire sono gli stessi che abbiamo dato per 
accertare la presenza del lupo: naturalmente 
anche in questo caso sono validi se il terre­
no è innevato, altrim enti risulteranno fram ­
mentari e sempre con un margine di dubbio 
molto ampio.

Nel caso di neve invece sarà im portantis­
simo seguire le tracce che si allontanano 
dal luogo dell'uccisione e tentare così di r i­
trovare segni particolari del lupo. Può anche

Fig. 20 —  A nche  se il m o rso  a lla  go la  re s ta  il 
co lpo  p re fe r ito  dal lupo , la preda può ve n ire  
ucc isa  da fe r ite  al v e n tre  ed a lla  sp a lla .

accadere che i lupi vadano a cibarsi di ani­
mali già morti per altre cause e si vedano 
poi imputare un fa tto  a cui sono estranei.

5) L'ecologia generale della zona. E' questa 
la riflessione veramente conclusiva e che r i­
chiede una valutazione dell'ambiente, del fa t­
to, e delle informazioni raccolte che, con spi­
rito critico, devono risultare omogenee e 
compatibili. E’ inutile pensare ai lupi quando
il danno è avvenuto in luoghi alle porte di 
Latina o alla periferia di Roma, o alle porte 
di Pescara, o comunque dove i lupi non po­
trebbero sopravvivere. Ripensiamo a tu tti i 
dati che abbiamo letto sul comportamento, 
gli spostamenti e le abitudini alim entari del 
lupo e vediamo se coincidono con le poten­
zialità dell'ambiente. Ricordiamoci che un 
lupo mangia in media Kg 1-1.5 al giorno, e 
che questo cibo deve essere reperibile ogni 
giorno con relativa facilità : se poi si tratta di 
un branco, le necessità aumentano. Inoltre, 
in aree molto abitate, gli avvistamenti devono 
coincidere con gli a ltri dati: un lupo singolo 
può passare inosservato, ma non un piccolo 
branco. Esistono poi per il lupo le aree tra ­
dizionali e non: si avrà quindi cura di usare 
maggiori cautele nel valutare le situazioni 
nuove. In sostanza, dopo queste brevi note, 
si sarà compreso come non esiste la chiave 
di interpretazione che sciolga ogni dubbio, 
ma che l’opinione conclusiva si basa molto 
sul buon senso e su un’accettazione critica 
di tutti gli elementi.



NOTE
(1) pag. 3 - Morfologia

Dal greco: Morfhé =  forma; e lògos =  
discorso, cioè la disciplina che studia 
la forma esterna degli animali.

(2) pag. 6 - Zoologia
Dal greco: zòion =  essere vivente.

(3) pag. 6 - Etologia
Dal greco: éthos =  costume, abitudine.

(4) pag. 12
Il lupo italiano è ancora esente dalla 
rabbia, ma questa malattia, nella sua 
forma «silvestre»  sì stà spargendo a 
macchia d'olio dall'Europa centrale ver­
so le nostre regioni ed è recentemente 
penetrata in A lto Adige.

(5) pag. 12
I veleni più usati sono: solfato di s tric ­
nina, cianuro di potassio e fosforo. Sono
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tutti prodotti assai pericolosi anche per 
l'uomo. Vengono spesso usati in dosi 
tali da poter uccidere anche centinaia 
di persone e tali « bocconi » vengono 
abbandonati alla portata di tutti, senza 
prendere cioè alcuna precauzione.

(6) pag. 12
Dal dicembre 1977 la legge n. 968. 
vieta la caccia al lupo con qualsiasi 
mezzo.

(7) pag. 13
Questi animali vivono però in Russia e 
negli Usa.
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(9) pag. 18
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QUALCHE LUOGO COMUNE 
(NATURALMENTE FALSO)

Il lupo morde alla gola e succhia il sangue della vittima;
il lupo quando si avvicina alle pecore, si mimetizza portando un ramo 
in bocca;
il lupo può scappare via portandosi una pecora sulla groppa;
il lupo, durante la guerra si mangiò un soldato intero lasciando solo gli
scarponi e il cinturone oppure un cavallo intero lasciando solo i ferri;
il lupo beve succhiando l’acqua e non prendendola con la lingua;
il lupo immobilizza la vittima con lo sguardo;
il lupo non mangia animali morti;
il lupo, quando non vuole essere scoperto, cancella le sue tracce nella
neve con la coda;
il lupo non abbaia;
il lupo ed il cane si odiano (?!);
il lupo non sa nuotare;
il lupo ha il sangue marcio;
il lupo provoca ferite che non si rimarginano;
il lupo: basta toccarlo per impazzire;
il lupo è furbo ma non come la volpe;
il iupo ha il collo rigido e non sa girare solo la testa;
...e la lista potrebbe continuare per tante e tante pagine ancora.


